
Con un'azione suicida di Fedayin in Israele 
tornano le stragi nei kibbutz, A Washington 
intanto risale la febbre anti Khomeini 

dal nostro 
inviato, a pag. 3 

Diecimila cubani ammassati nell'amba-
sciata del Perù: vogliono andarsene. Per 
il governo sono : ^̂  elementi antisociali " 
Il socialismo dei Caraibi è forse alla sua ora più difficile. All'Avana il governo, 
dopo l'occupazione di un'ambasciata da parte di centinaia di persone, annuncia 
che chi vuole emigrare può farlo: in una notte calda e avventurosa cortei di mac-
chine, furgoni, camion portano diecimila persone a chiedere il visto di uscita. 
Sembra la reazione di destra all'indomani della rivoluzione, ma dalla rivoluzione 
sono passati più di vent'anni... (un nostro servizio a pag. 3; un commento m 
ultima) 

L'IMAM SCOMPARSO 
E' STATO UCCISO A ROMA 

L'ayatollah Kafkhalì — feroce teor ico def « terrore » iraniano — ha concluso 
a sorpresa la sua inchiesta in Libia sul la misteriosa scomparsa del l ' Imam 
Moussa Sadr. leader degli sciit i libanesi. Khalkhali ha infatt i affermato con 
certezza che Moussa Sadr « è stato ucciso con due suoi col laboratori a Ro-
ma » durante una strana sosta di un suo viaggio da Tripol i a Parigi. Nessun 
dato di fatto è stato portato dal l ' immaginif ico e crudele ayatollah a sostegno 
della sua test. E' comunque certo che questa nuova « verità » favorirà non 
poco l 'avvicinamento tra Gheddafi e settori del clero islamico iraniano, e 
avrà ripercussioni anche per la polit ica estera italiana 

PUGNI ECUMENICI E POST-CONCILIARI ALLA 
PARATA « ANCIEN REGIME » DI LEFEBVRE 

A Venezia l 'antipapa Lefebvre celebra con i sol i t i fedelissimi — nerboruti 
giovanott i ed eleganti vecchie signore fior f iore della nobiltà italiana — la 
sua prima messa in italiano. Gruppi di cattol ici progressisti tentano una ma-
nifestazione di protesta: pugni e spintoni tra un « Christus Vincit » ed un 
« Ite missa est » • articolo a pag. 4 

Pasqua 8̂0: il Papa 
ha taciuto in 33 lingue 

'n molte migliaia hanno marciato per la vita, la 
pace ed il disarmo, fino a Piazza S. Pietro. Ma 
» « palazzi » del potere sono rimasti chiusi 

art. a pag. 6 

Otto morti e sedici fe-
riti: COSI In poche ore si 
è concluso un assalto 
di fedayn filo Irakeni in 
Israele: era il viatico 
per il viaggio di Sadat 
negli USA 
• a pag. 2 
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Quattro giorni per salvare 
i 13 tunisini condannati a morte 
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Carter decide san-
zioni contro l'Iran 

Gli ostaggi 
passano 
di mano? 

Nuova crisi in Irao. I segnali 
sono ancora incerti, ma molti 
fanno intuire che qualcosa di 
grosso sia in incubazione. Car-
ter, interrompendo il suo ritiro 
festivo, ha convocato d'urgenza, 
il Consiglio Nazionale di Sicu-
rezza per discutere di sanzioni 
contro l'Iran. Uguale convoca-
zione, con pari urgenza, si è 
avuta a Teheran per il Consi-
glio Nazionale di Sicurezza ira-
niano. 

La meccanica della crisi di 
queste ore pare essere questa: 
gli USA si preparano a caval-
care una forte pressione mili-
tare sul governo iraniano attra-
verso l'azione delle truppe ira-
chene. 

Oggi la frontiera irano-irache-
na scotta. Nelle prime ore deU' 
alba di lunedi incidenti militari 
sono avvenuti presso un posto 
di frontiera iraniano tra pasda-
ran (guardiani della rivoluzio-
nejk e truppe irachenè; bilancio: 
un morto iraniano) e undici fe-
riti. Ma al di là di questo sin-
golo fatto d'armi, va registra-
ta la messa in stato d'allerta 
di tutte le forze armate irania-
ne e la decisione del ministro 
degli esteri (ìothbzadeh, di ri-
tirare tutto il personale diplo-
matico iraniano dall'Iraq. 

A conferma della serietà del-
la crisi è venuta una nuova 
decisione di Khomeini riguardo 
agli ostaggi. La decisione è sta-
ta comunicata in questa forma 
«Secondo Khomeini gli ostaggi 
devono restare nelle mani de-
gli studenti, ma se il Consiglio 
Rivoluzionario vuole prendere 
una decisione diversa, l'Imam 
permetterà al Consiglio di pren-
dere ogni decisione che esso de-
sideri ». 

Ora, dato che è chiara la de-
terminazione — e non da oggi 
— di Banisadr — che è anche 
presidente del Consiglio della Ri-
voluzione — di farsi consegnare 
gli ostaggi per « disinnescare la 
crisi », è evidente che il comuni-
cato — pur sibillino di Khomei-
ni altri non è se non un acco-
glimento della volontà di Bani-
sadr stesso. Insomma in queste 
ore Banisadr — che è anche 
capo supremo delle Forze Ar-
mate — si trova al centro di 
un intreccio complesso. Da una 
parte la pressione militare ira-
chena, il più che probabUe in-
tensificarsi di incidenti di fron-
tiera e — forse — anche qual-
cosa di più rilevante. Dall'altra 
le nuove sanzioni economiche 
varate da Carter per punire 1' 
Iran. 

Sul fronte interno, infine, le 
forti resistenze degli integrali-
sti islamici davanti a qualsiasi 
ipotesi di compromesso con gli 
USA sugli ostaggi. Compromes-
so che comunque Banisadr pare 
più che intenzionato a persegui-
re quale unica uscita possibile 
a fronte dei troppi nodi di que-
sta crisi. 

La Corte di Cassazione tunisina dovrà pronunciarsi in queste 
ore sul ricorso contro la sentenza di morte. In caso contrario 
soltanto l'accoglimento della richiesta di grazia da parte del 
presidente Bourghiba potrà salvare i condannati. In Tunisia si 
dice: « sarebbe rmportante un'azione da parte di Craxi » 

(dal nostro corrispondente) 
Tunisi — I 13 condannati a 

morte dal Tribunale Speciale 
(Corte di sicurezza dello Sta-
to) per il processo di Gafsa 
hanno ancora 4-5 giorni per 
sperare. 

La Corte di Cassazione tuni-
sina si deve pronunciare in 
queste ore sul ricorso degli 
avvocati contro la sentenza. Poi 
resterà solo la richiesta di 
grazia al Presidente Bourghi-
ba. Se entrambe queste vie fal-
liranno i tredici verranno im-
piccati. Tutte le OTganizzazioni 
democratiche più o meno tolle-
rate dal regime, dalla Lega 
per i diritti dell'uomo all'ex 
primo ministro' Mestiri, che 
capeggia una specie di movi-
mento liberal-democratico, ai 
quadri della vecchia centrale 
sindacale UGTT radiati dopo 
10 sciopero generale del '78. 
ai gruppi minori, nonché centi-
naia di medici, avvocati, pro-
fessionisti, hanno firmato una 
petizione che chiede la grazia 
per i conó'annati. Questo an-
che se molti dei gruppi in 
questione hanno dato un giudi-
zio estremamente negativo sulF 
oiperazione di Gafsa, cioè il ten-
tativo operato dal commando il 
27 gennaio 1980 di suscitare 
un sollevamento della città di 
Gafsa, nel sud tunisino, e da 
qui una rivolta generale contro 
11 regime di Habib Bourehiba. 

H processo si è svolto nel 
modo in cui si può svolgere 
un processo politico in un re-
gime che registra moltissimi? 
somiglianze con il fascismo ita-
liano degli anni trenta. Con 
gli accusati visibilmente sotto-
posti a tortura, con gli avvo-
cati della difesa selezionati dal 
Ministero degU Interni, molti 
dei loro interventi di difesa 

sono dedicati a lodi sperticate 
del regime che nessuno aveva 
loro richiesto. Con U verdet-
to dettato con ogni probabilità 
direttamente da Burghiba e dal-
la ristretta cerchia di uomi-
ni che detengono il potere 
nel paese. In questa condizio-
ne il processo non ha certo per-
messo ai membri del commando 
di difendersi, di s^Megare e di 
accusare. I tunisini però, op-
pressi dai rituali quotidiani del 
regime, avevano seguito il pro-
cesso con attenzione. Aveva col-
pito soprattutto la prima inter-
vista a caldo di Mergheni aip-
pena arrestato. Senza mezzi ter-
mini ii capo (o uno dei capi) 
del commando metteva sotto ac-
cusa il regime di Bourghiba 
e la classe dirigente tunisina 
accusata di corruzione, incapa-
cità, dipendenza dall'estero. 
Mergheni negava di essere sta-
to utilizzato da Ghed'Jafl come 
mercenario, ma rivendicava, al 
contrario, di essere un patriota 
nazionalista arabo, e di aver 
cercato di utilizzare l'aiuto di 
Gheddafì per rovesciare il re-
gime tunisino con un progrant 
ma politico ben diverso da 
quello del colonnello libico. Gli 
altri condannati sono povera 
gente fuggita o emigrata in 
Libia per sopravvivere, chi al-
le piccole persecuzioni quoti-
diane del regime, chi alla mise-
ria. Arn^ati e addestrati con me-
tcdi sommari rischiano ora d' 
pagare COTI la vita. Quali le 
•possibilità l̂i ottenere la gra-
zia? E ' difficile in assoluto .sa-
pere g'i umori che trapelano 
nel mondo ristretto e chiuso 
che ruota intorno a Bourghiba, 
colpito da anni da una forma 
di arteriosclerosi. Il bourghi-
bismo è fragile. Una gestione 
chiusa e limitata del potere pun-

Civiltà Islamica 
In Iran lavori forzati 
di droghe 

Teheran, 7 — 1 tossicodipen-
denti iraniani saranno inviati in 
un'isola del Golfo Persico dove 
saranno costretti a svolgere « la-
vori produttivi ». La notizia è 
stata pubblicata dal giornale del 
pomeriggio Kayjm che specifi-
ca che sono allo studio program-
mi di « astinenza forzata » per 
i tossicomani. 

Sempre secondo il giornale, i 
tossicodipendenti iraniani sareb-
bero ben 4 milioni, su un totale 
di 35 milioni di abitanti; le so-
stanze usate sarebbero l'oppiò, 
l'eroina, l'hashish, 
nuovo governo iraniano, dopo la 
campagna contro l'alcoolismo 
che ha portato ad un quasi to-
tale proibizionismo nel paese, si 
rivolga ora contro l'assunzione 
di sostanze stupefacenti che so-
no da secoli cibo comune dei 
persiani. Probabilmente la no-
tizia di Kayan è imprecisa; sa-
rebbe infatti impensabile una 
decisione di drastico divieto del 
consumo di oppio, le cui pian-
tagioni sono legali e il cui smer-
cio, per le persone superiori ai 
sessant'anni, è addirittura pale-
se e a prezzi modici nelle ta-

contro i consumatori 

baccherie. 
E' sicuramente una tradizio-

ne impossibile da debellare. 
Quello che invece con tutta pro-
babilità il nuovo governo vuole 
sconfiggere è il traffico dell'eroi-
na, che fu, durante il regime 
dello scià, uno dei settori più 
vantaggiosi degli affari della fa-
miglia reale. Diretto dalla so-
rella gemella di Reza Pahlavi, 
la principessa Ashraf è stato si-
curamente uno dei capisaldi del 
mercato internazionale dell'eroi-
na, legato — secondo le infor-
mazioni del Narcotic Bureau — 
alla mafia di Cosa Nostra e al-
le organizzazioni marsigliesi. 

Contro i trafficanti reali fu-
rono comminate, all'indomani 
dell'insurrezione, le prime con-
danne a morte a carico di gene-
rali dell'esercito, della Guardia 
Imperiale e di ex ministri; il 
più noto, l'ex primo ministro 
Hovieda, aveva tra i numerosi 
capi di imputazione, anche l'or-
ganizzazione dello spaccio di 
eroina che, secondo l'accusa, si 
era diffuso in maniera impres-
sionante tra la gioventù delle 
grandi città. 

teUata da un p a t i t o unico, il 
Destur, che si è . trasformato 
sempre di più in un covo di 
squadracce, spie e burocrati ot-
tusi, gli ha tolto ^ a n parte 
degli appoggi di cui godeva. 
Una parte della stessa borghe-
sia locale aspira ad un libe-
ralismo alla « francese » che 
le è negato. L'opposizione o-
peraia è estesa e inanediata: le 
paghe sono miserrime soprat-
tutto se «Hnparate a quelle di 
chi riesce ad emigrare in 
Libia o in Europa. E speisso le 
condizioni di lavoro sono be-
stiali. H regime impedisce con 
la violenza qualsiasi forma ài 
sciopero o di organizzazione li-
bera. Attorno ai quadri diri-
genti ctella vecchia centrale 
sindacale UGTT estromessi e 
arrestati nel gennaio del '78 
in occasione di un grande scio-
pero generale, si è andata raf-
forzando una struttura di op-
posizione sempre più solida. 
Centinaia di migliaia di giovani 
aspirano in parte ad una socie-
tà di tipo occidentale e si tro-
vano senza lavoro in un pae-
se che iniziano ad odiare. Al-
tri giovani, contadini, studenti, 
stanno cercando di rivalorizzare 
la loro società tradizionale, e 
la cosiddetta cultura islamica, 
che nulla ha a che vedere 
con il sistema tunisino. Per 
Bourghiba molto probabilmente 
il verdetto sanguinario del tri-
bunale è un modo di fornire una 
lezione « esemplare » ai mille 
tarli che vanno erodendo il 
suo potere. E' però anche una 
pressione in senso contrario: da 
un mese a questa parte con 
la malattia del primo ministro 
Nouira e l'arrivo di un perso-
naggio considra-ato più « libe-
rale », Mchamed Mzali, incari-
cato di coordinare Fazione di 
governo, il regime continua 
ad' inviare segnali di « aper-
tura » verso l'opposizione più 
moderata. La commutazione del-
l'impiccagione in ergastolo po-
trebbe diventare im ulterica^ 
segno in questa direzione. Un 
altra spinta può venire dall' 
estero: il bourghibismo è un 
regime estremainente sensibile 
alla propria « immagine » so-
prattutto in Europa. Numerosi 
uomini politici della sinistra 
francese, soprattutto socialisti e 
comunisti, hanno inviato tele-
grammi al presidente tunisino 
chiedendogli di commutare la 
pena. E in Italia? «Sarebbe 
importante un'azione in questo 
senso da parte dei socialisti, in 
particolare di Bettino Craxi » ci 
hanno spiegato gli avvocati più 
coinvolti neUa' difesa dei con-
dannati. Craxi ha stretti rap-
porti personali con Bourghiba e 
quando viene in Tunisia è ac-
colto come un capo di Stato. 
Certo non siamo in grado di 
dire esattamente quale peso 
possa avere un suo messaggio 
al res idente tunisino. Ma sap-
piamo che tralasciare una si-
mile azione in una situazione 
cosi disperata è un atto di 
oziosa indifferenza por la vita 
e i diritti umani. 

(M. d. L.) 

Arrivano i palestine-
si, rispondono gli 
israeliani: 

Strage 
nel Kibbntz 

Tel Aviv, 7 — Si è concluso 
tragicamente l'assalto di cin-
que guerriglieri palestinesi ad 
un kibbutz, nel tratto setten-
trionale della frontiera tra Isra-
ele e Libano. 

I cinque guerriglieri, secon-
do quanto hanno riferito i por-
tavoce militari di Tel Aviv e 
la radio dell'esercito israelia-
no, sono penetrati poco dopo 
la mezzanotte nel kibbuz e si 
sono asserragliati in un dormi-
torio dove, come è consuetudi-
ne, i bambini dormivano tutti 
insieme e separatamente dai 
genitori. Prima ancora che 1' 
esercito israeliano si mobilitas-
se Isul luogo deO'assalto, i 
membri stessi del kibbutz assa-
livano il dormitorio riuscendo 
a fare sloggiare i terroristi 
da un'ala dell'edificio e libe-
rando al contempo alcuni dei 
bambini e t re donne tenuti in 
ostaggio. 

Pare che sia avvenuta, nel 
corso di questo primo scontro 
a fuoco, l'uccisione di un bam-
bino di poco più di due anni e 
del segretario del kibbutz, un 
uomo di 34 anni. Spostatisi nel 
settore del dormitorio riserva-
to ai bambini più piccoli, i pa-
lestinesi verso le 10 del mat-
tino sono stati attaccati dalle 
truppe. Nel conflitto a fuoco 
sono caduti tutti e cinque i ter-
roristi e sono rimasti feriti, in-
sieme a 11 soldati, anche 4 
bambini e un adulto membro 
del kibbutz. 

«H fronte arabo di liberazio; 
ne, il gruppo guerrigliero di cifl 
facevano parte i cinque terrori-
sti, in un comunicato aveva ri-
vendicato l'attentato, dichiarando 
di chiedere il rilascio di 50 de-
tenuti palestinesi dalle carceri 
israeliane. 

L'organizzazione, che fa paT; 
te di uno degli otto gruppi di 
guerriglia che sono riuniti in se-
no, aU'OLP (Organizzazione li-
berazione della Palestina) ed « 
finanziato e controllato dal go-
verno iracheno, in una dichia-
razione rilasciata a B a g h d a d a-
veva affermato che l'attacco era 
stato attuato in occasione d^ 
trentatreesimo anniversario del-
la fondazione del partito "baath 
al potere in Iraq. 

E' facile pensare che sia sta-
to però organizzato anche f 
coincidenza della visita a Wa-
shington del presidente egiziano 
Sadat. Per coUoqui sulla situa-
zione palestinese con il P̂®®'" 
dente americano Carter e ^ 
il primo ministro israeliano p^ 
gin. L'ultima incursione palesti-
nese nello stato ebraico risa-
le ad un anno fa, quando Quâ  
tro guerrigheri fecero incura 
ne in una cittadina a sud o 
confine libanese, uccidendo qua 
tro persone. Due dei terrong 
vennero in quell'occasione uccw 
ed altri due catturati e condan-
nati all'ergastolo. 
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Cuba: anche Fìdel ha i suoi "boat people"? 
(nostro servizio) 

L'Avana (Cuba), 7 — Sono circa IO mila i cnbani che si sono rifugiati nell'ambasciata peruviana dell'Avana e che non ne vogliono uscire senza nn vi-sto per l'espatrio. In 72 ore ad un piccolo groppo di persone che aveva chiesto asilo diploma-tico, sì sono aggiunte prima cen-tinaia, poi migliaia di i»rsone, di ogni età che arrivano da tut-ti tpiartieri della capitale. 
Ad un giornalista della Fran-

ce Press sabato notte la scena 
era apparsa allucinante: tutto il 
quartiere Miramar, alla perife-
ria della capitale era percorso 
da automobili, furgoni, camion-
cini. vecchie motociclette che 
continuavano a sbarcare perso-
ne davanti alla sede diplomati-
ca del Perii, una villetta con un 
giardino, in tutto 2.000 metri 
quadri, una striscia verde non <_ 
più larga di ventun metri. In 
una notte di caldo soffocante, 
in questo breve spazio si con-
tinuano ad accatastare persone, 
donne incinte, vecchi, bambini 
praticamente gli uni sopra gli 
altri. 

In breve, in mezzo a tutta la 
calca veniva formato una spe-
cie di serv'izio d'ordine che co-
municava: « Faremo vigilanza 
affinché non si mescolino a noi 
agenti castristi ». « Vogliamo so-
lamente andarcene » aggiunge-
vano altri, « Non importa in qua-
le paese, vanno bene tutti, ma 
possibilmente vogliamo gli Stati 
Uniti ». Poi ad un megafono 
veniva fatta parlare una donna 
anziana che diceva, f r a le la-
crime, che voleva raggiungere 
i propri figli nel New Jersey. 

Tutto è cominciato giovedì se-
ra. Un gruppo di persone forza-
va i cancelli dell'ambasciata con 
un furgone blindato ed entrava 
nei locali. I soldati di guardia 
cubani sparavano, veniva rispo-
so al fuoco, restava sul terreno 
un ufficiale dell'esercito, « un 
compagno eccezionale » come ha 
scritto Gramna, il giornale quo-
tidiano della capitale. Resta mi-
s ter ica l'andamento della spa-
ratoria, ma subito dopo per or-
dine del governo la guardia ar-
mata all'ambasciata veniva riti-
rata e veniva annunciato che 
non sarebbe stato impedito a 
nessuno di rifugiarsi nell'amba-
sciata e che a tutti sarebbe sta-
to concesso il visto d'uscita. Da 
^uel momento è cominciato l 'af-
flusso che ha assunto dimensio-
m enormi nei giorni seguenti. 
Erano 300 sabato alle 19,00; 5 
mila la mattna d domenca; sonoi 
10.000 circa la mattina di lunedì. 
La polizia non interviene, ma 
nella zona c 'è molta tensione. 
Un gruppo che, munito di salva-
co^otto. ha avuto il permesso 
«alle autorità di uscire per cer-
^ e cibo è stato circondato da 
frotte di bambini che Io ha insul-
« t o chiamandoli « gusanos K, il 
tennine con cui si indicano i 
nrugiati anticastristi di Miami, 
^onti ufficiali cui abbiamo tele-
lonato si dimostrano molto sec-
a t e e diffondono in pratica la 
stessa interpretazione: « Sono e-
fementi antisociali, gangster, 
sfruttatori di donne, gente che 
na problemi con la giustizia, 
i^oi non li vogliamo qui, li la-

andare ». Sembrerebbe 1' 
e s ^ o di controrivoluzionari all' 
inaomam di un insurrezione, ma 
a i-uba la rivoluzione è awenu-
« più di venfanni fa. . . Altri di-
cono: , Noi abbiamo aiutato mol-

10.000 sedicenti « profughi » affollano l'ambasciata dei Perù 
all'Avana. Vogliono andarsene, possibilmente negli USA. Il go-

verno, per ora, lascia fare ma si dimostra molto preoccupato 

to il Però, qaando hanno avuto U terremoto II abbiamo aiutati andando tutti a dare il sangue, adesso ci ripagano cosi. Hanno ammazzato nn nostro compagno, era un tipo eccézionale... ». Ma il Perù, indicato a mezza bocca, 
come l'ispiratore dell'esodo non sembra aiffatto voglioso di assu-
mersi questo ruolo. « E ' una ve-ra e propria tragedia per noi» ila detto il jninistro degli esteri 

peruviano che ha lanciato un 
appello ad organi intemazionali, 
in particolare alla O o c e Rossa 
perché intervenga in una situa-
zione considerata ai limiti della 
sopportabilità. 

Sembra che comunque il go-
verno di Fidel Castro abbia de-
ciso di botto di aprire i rubi-
netti dell'emigrazione, ricono-
scendo in qualche maniera la 
presenza di forti tensioni neU' 

isola. Chi siano i « profughi » 
come essi stessi si vogliono fa r 
chiamare), non è chiaro, ed è 
difficile sostenere che si tratti 
solo di « gangster e sfruttatori 
di donne ». Probabilmente all' 
ambasciata del Perù c'è di tut-
to, compreso il risultato di una 
politica di intervento militare in 
tutto il mondo a favore dell' 
URSS unita ad un'economia in 
profonda crisi all'interno. 

Nel pomeriggio di lunedì intor-
no aU'ambasciata circolavano 
diversi camion cisterne per for-
torenire acqua potabile e l'am-
basciatore comunicava che den-
tro i suoi locali « non si sono 
verificate morti né nascite». 

Oggi c 'è stata anche una spa-
ratoria: due persoriC ferite, una 
ad un piede l 'altra ad una ma-
scella, trasportate d'urgenza al-
l'ospedale con un salvacondotto, 
hanno però rifiutatol 'ospedaliz-
zazione e dopo le medicazioni 
hanno voluto a tutti i costi ri-
tornare nell'ambasciata. 

F. H. 

A San Salvador come nel "Deserto dei Tartari" 
Il pomeriggio di Pasqua nella capitale dei 
massacri quotidiani: tutto è fermo, in atte-
sa nervosa. Poi, un colpo in aria, fa vedere 
che l'esercito c'è ancora 

(dal nostro invialo) 
Ei Salvador, 7 — Manca un 

quarto d'ora alle sei. D pome-
riggio di una domenica di Pa-
squa che sembra avar regalato 
alle vie deserte del centro tut-
to il calore dell'ultimo mese 
IH-ima delle pioggie. 

Vie che si stanno rien^iendo 
ora della gente che cerca il 
{«rimo fresco dd la sera, e che 
torna a frotta dalle spiagge, 
che entra ed esce dal'a sala 
del sindacato dove si tiene un 
ballo, che si sperde in caffè 
e ristoranti. A non f a r caso 
ai blocchi stradali, a non ri-
cordare le vie deserte della se-
r a prima, l 'aria greve oella 
città innaturalmente morta ai 
primo calare del buio. San Sal-
vador, in questo p-omeriggio clie 
si strascica in un lungo tra-
monto, non sembrerebbe una 
città in stato d'assedio. Né lo 
sembrava stamane, davanti alla 
chiesa del Rosario sormontata 
da bianche croci in ricordo di 
morti, alcuni f ra i tanti, prima 
di coloro che morivano ai fu-
nerali di Romero, prima di 
quelli che morirono il 22 gen-
naio, morti CMifusi t ra aìtri in 
una spirale che sembra sen-

za fine. Alle sei della mattina 
la piazza era piena di gente 
che si accalcava intomo agli 
autobus diretti alle spiagge, che 
si passava cestì c o p i t i da wn 
panno attraverso i finestrini 
che rincorreva le urla di bi-
gliettai euinuncianti le desti-
nazioni. Due isolati più in là 
la piazza del funerate di Re-
merò. de'le bombe e (tei mOTti, 
«•a deserta. 

La chiesa di Romero, la 
cattedrale dove l'arcivescovo 
ogni domenica denunciava l'in-
giustizia e la repressione, era 
vuota. 

1 cancelli, da domenica, so-
no chiusi. I preti hanno parla-
to altrove, in altre chiese. Al-
la madonna di Guadalupe, vec-
chio amcare di questo pezzo di 
America Latina, un prete ha 
parlato contro ii * demonio che 
agita e percorre la vita milita-
re, politica e sociale di questo 
paese ». Aveva, davanti a sé 
poche persone. Sembrava che 
da domenica scorsa, dai qua-
ranta morti, non una settima-
na fosse passata, ma im anno. 
Nella città solo i muri tappez-
zati di scritte e i resti degli 

edifici incendiati rimangono a 
muta testimonianza. Da mer-
coledì non escono i giornali. 
Da mercoledì solo spari isola-
ti hanno turbato le notti deser-
te della capitale. Da merco-
ledì è cominciata una setti-
mana santa di tregua. Cioè di 
tradizioni pasquali, di cinema in 
gara neU'offrire diverse edizioni 
della vita di Gesù, di gite al 
mare, in una pausa non priva 
éi una nervosa attesa. Il ballo 
sindacale termina alle nove, la 
città si svuota di nuovo. Pa--
ché tutto può ricominciare sin 
da oggi, lunedì. Si dice che in 
questi giorni le organizzazioni 
della sinistra si siano riunite, 
siano andate riorganizzandosi. 
Corrono voci che ci sarà una 
crisi di governo, si dice che da 
lunedì comincerà di nuovo la 
spirale di violenza. La gente 
consiglia di non uscire la sera, 
dice di s tare attenti. Ai bordi 
della piiscina di un albergo di 
lusso, i giornalisti rimasti gioca-
no aDe previsioni sulla ripre-
sa delle ostilità, raccontando 
quanto è diffìcile trovare un 
tassista disposto a rischiare 
l 'avventura nelle campagne. At-
tendono tutti: giornalismi, mili-
tanti dell'università che oggi 
riapre, la giunta con i suoi 
grandi programmi e le sue po-
che speranze, l 'ambasciatore 
americano, la gente. Sembra 
un po' l 'attesa nel forte nel 
« Deserto dei tartari ». Ma solo 
un po': non è un'attesa vana. 

Basta capitare alle sei meno 
un quarto del pomeriggio sul]' 
autobus che dalla periferia pcw-
ta al cuore del'a città squadra-
to in un regolare retìcolo di 
vie. 

Una fermata. C'è gente che 
sale, c 'è gente che scende. 
Improvvisi, secchi, i colpi delle 
armi automatiche dell'esercito. 
Le donne gridano, coprono i 
bambini sotto i seoSii. Un uo-
mo è fermo, iti^jerturbabile. 
Passano, uno dietro l'altro, due 
camion di soldati. Ridono, sbal-
zati qua e là sul cassone aper-
to. Sparano. A chi? « En ai-
re ». In aria, dice l'uomo imper-
turbabile. Nell'aria, a nessuno 
e a tutti. Non è im esercito 
alla deriva quello di E) Salva 
dor. 

Ha ricevuto brutti colpi la 

giunta militare democristiana 
che da ottobre, dopo aver cac-
ciato 0 dittatore e le sue esage-
razioni, governa il paese offren-
dogli riforme e repressione in 
un unico piatto. Ma l'esercito 
non è allo sfacelo, anche se spa-
ra in aria ridendo, a tutti e a 
nessuno, in una fine strascicata 
di una calda domenica pasqua-
le. E' che neppure la sinistra 
che si unisce, che ^ inge , che 
mobilita è tanto forte da dare la 
spallata finale. Il Fronte Demo-
cratico, l 'alternativa accettabile 
anche per i moderati, è nato 
solo l'altro ieri. Così aspettano 
che passi la tregua. Contando 
gli uni — la sinistra — sulla vo-
lontà di non mollare: troppi 
morti perché tutto possa ter-
minare in un nulla. 

Gli altri — la giunta — spe-
rano che la riforma agraria rea-
lizzata suUa punta del fucile 
s l e ^ i contadini dalle organiz-
zazioni popolari. Altrimenti ci 
sono gli aiuti USA: quasi 6 mi-
lioni di dollari in aiuti militari, 
13 in aiuti economci. Presto ar-
riveranno ddfici elicotteri. Servi-
ranno a vigilare megKo la zona 
del Rio Coco, la foresta attra-
verso cui arrivano le armi. Ar-
rivano da Cuba, denuncia la 
giunta, e fa eco il Dipartimento 
di Stato USA. Da Cuba, più pe-
santi, giungono altre notizie. 
Martedì scorso un gruppo di per-

sone a bordo di una camionet-
ta cerca di entrare nell'amba-
sciata peruviana per chiedervi 
asilo. Investe ed uccide un sol-
dato cubano di guardia. Per pro-
testa Cuba manda a dare al Pe-
rù che da venerdì non protegge-
r à più l 'ambasciata. 

Più efficace del colpo di pi-
stola di uno starter. Il giorno 
dopo milleottocento cubani cer-
cano asilo nell 'ambasciata « in-
difesa ». Radio Miami, patria 
dei fuoriusciti deU'anticastrismo 
dice che il terzo giorno erano 
ottomila. Esagerazione? 

Forse sì, ma non toglie nulla 
al messaggio inquietante che 
rimbalza da Cuba a E1 Salva-
dor: se sono diffìcili le rivolu-
zioni, i socialismi non sono più 
facili. Anche se restano meglio 
di un posto dove alle 6 meno 
un quarto di una domenica pa-
squale un autobus può essere 
affiancato da soldati che spa-
rano ridendo. 

Toni Capnozzo 
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t Per ivo Galiimberti e Alberto Galeotto 
si aspetta la decisione della Cassazio-

ne, mentre le loro condizioni di salute peg-
giorano 

incidente di Abu Dhabi: nessuna ri-
sposta alle nostre domande 

' l Roma - Due chili dì polvere da mina 
esplodono davanti ad una caserma 

dei carabinieri 

Risse a colpi di 
Salve - Regina, Chris! us 

vincit e cazzotti 
alla messa di Lefebvre 

Prima messa in italiano deirex-cardinaìe 
Lefebvre. invitato a Venezia aa un ex-indu-
striale della ceramica per «accelerare» la 
beatificazione di padre Pio. Aitanti squa-
dristi impediscono l'accesso a giornalisti e 
fotografi. Gruppi di cattolici contestano il 
rito ed il raduno della nobiltà nera 

-u 0 

% 

( dall'inviato) 
Oggi il signor Marcel Lefe 

vre (ex famoso cardinale, de-
gradato da Paolo VI nel 1976 
per le sue cocciute idee anti-
conciliari), ha celebrato una 
messa pontificale, per accele-
rare la pratica di beatificazione 
di un altro noto personaggio, 
quel padre Pio da Pietralcina 
le cui gesta tutti ricordano. 

Questa spinta alla burocra-
zia celeste, si è però rivelata 
un pretesto: il vero scopo, di-
cono i cattolici più aggiornati, 
è quello di portare l'attacco ai 
cuore della bianca terra vene-
ta. perché il guanto della sfida 
arrivi sino a Roma. 

Il pontificale era previsto per 
le ore 11, nella Chiesa sconsa-
crata di San Simeon profeta, 
la stazione ferroviaria di S. 
Lucia. 

Già dalle 10, però, sul sagrato 
dell'edificio sostavano tre di-
stinti gruppi di persone: i fe-
deli della parrocchia di San 
Simeon profeta cui territorial 
mente fa capo l'ex chiesa usata 
da tempo dai lefevriani. H ser-
vizio d'ordine del ridente vec-
chietto francese (composto di 
squadristi più o meno noU giun 
ti da ogni parte d'Italia, certa 

J Ivo Galimberti e Alber-
to Galeotto: sono due 
imputati dell'inchiesta 

« 7 aprile » in CEircere da un 
anno. Stanno molto male, dal 
punto di vista psichico e lo at-
testano numerose perizie medi-
che; lo psichiatra Franco Ba-
saglia le ha prese in esame e 
ha confermato la gravità del-
le loro condizioni. Ma evidente-
mente questo non basta perché 
siano rimessi in libertà per cu-
rarsi in modo adeguato — co-
sa impossibile in un carcere, 
come sanno tutti, giudici com-
presi — nonostante il parere 
favorevole dei magistrati pa-
dovani Calogero e Palombarini. 

Contro la loro decisione si è 
appellata la procura generale 
di Venezia che ha reso impos-
sibile l'esecuzione del provve-
dimento proponendo una impu-
gnazione; e questo, si badi be-
ne, all'oscuro di tutto, senza 
aver consultato e verificato le 
perizie mediche. Una inizia-
tiva politica, quindi, quella del-
la magistratura veneziana, che 
sottolinea ancora una volta co-

mente da Roma, Bologna, For-
lì, Ravenna, per non contare 
i veneziani puro sangue), cui 
si univano visi anonimi ma ben 
piantati, sopra abiti doppio pet-
to grigi o blu, i capelli corti 
e curati, gli occhi sadici o — 
nel migliore dei casi — solo 
un •po' ebeti. 

Il terzo gruppo era composto 
dai giornalisti, che, come ve-
dremo, saranno i più colpiti dal-
le preghiere gridate a mò di 
slogans, nonché da qualche pe-
sante cazzotto degli integrali-
sti — ante conciliari — squadri-
sti. I fedeli della parrocchia in-
dossano cartelli con su scritto 
« Fuori i mercanti dal tem-
pio » e « iNon incrostiamoci nel-
la tradizione, progrediamo e 
rinnoviamoci in Cristo s. 

Cantano, sono ammucchiati in 
un angolo del colonnato, hanno 
chitarre, nùtezza e certezza d^l-
la loro ragione. Gli altri in pie-
di, una fascia di raso bianco 
al braccio, li pressano da vici-
no con un'aggressività ancora 
più fastidiosa, perché masche-
rata dalla carità. Ad un certo 
punto i marcantoni con le fac-
ce da bambino, sfoderano delle 
lunghissime corone del rosario 
e — in latino — gridano le lo-

ro giaculatorie tentando di co-
prire i canti in italiano degli 
avversari in Cristo. I post-con-
ciliari tacciono interdetti: alcu-
ni hanno il viso contorto dalla 
rabbia e dal disgusto, sicché 
si tenta un'abile mediazione. Al-
le urla in latino, appena model-
late sulle preghiere alla Ver-
gine Maria, si risponde con le 
stesse parole ma tradotte in ita-
liano. 'Nulla da fare: le anime 
in doppiopetto avanzano ancora 
e — verso le 11 — i contestato-
ri dei dissenzienti annunciano 
che è ora della messa, quella 
vera. Andandosene, uno di loro 
grida finalmente come la pensa, 
al di fuori delle preghiere:-* Fa-
scisti di merda! Tornate nelle 
vostre fogne! ». 

Ma torniamo un attimo indie-
tro. SuOa porta deDa ex chiesa, 
tra le teutoniche file di servizio 
d'ordine, funge da sagrestano 
un commissario di PS. 

Sono le 10,30. Il motoscafo 
con a bordo Lefevre e la sua 
scorta di bei preti alti, biondi, 
capelli airUmberta, attracca al-
la banchina. L'omino, che gira 
ancora vestito da cardinale, 
scende benedicendo il che sca-
tena a gran voce il cChristus 
vincit ». 

Perso nel canto virile e lati-
no, qualche « Dio cane, 0 flash » 
e « Ma va in mona de to ma-
re! » ci ricoitla che siamo tutti 
uomini deboli, per quanto curio-
si o devoti. Lefevre entra in 
chiesa ed iniziano le prove per 
la messa che deve essere com-
plicatissima, se è già un'oretta 
che alcuni chierici in tonaca ne-
ra provano e riprovano gli sp<^ 
stamenti e le rispettive posi-
zioni nei pressi dell'altare. Al-
la messa è impossibile assiste-
re e per l'odore di incenso e 
per le facce dei presenti: non 
mancano i visi aristocratici, ve-
lette, età rispettabili, i giovani 
bene vestiti e le r agaz^ un 
sacco belle. Torniamo fuori: al-
12 circa è terminata la messa 
in parrocchia (a due passi dal 
luogo del rito « aucien regime »), 
ed i fedeli tornano al loro po-
sto di battaglia muniti di chi-
tarre, cartelli, certezza della 
fede. Stavolta i teutonici sono 
un po' gasati, eccone alcune 
frasi: <E' meglio che metta via 
la macchina fotografica ». « A 
desso usiamo la maniera forte, 
eh! ». « Li davanti siamo tran 
quilli. c'è Stefano Bazolo, abbia-
mo i Tigre ». E via così. Si spa-
lancano le porte di Simeon Pie 

me questa inchiesta non debba 
sfociare in un processo pub-
blico, lasciando gli imputati in 
carcere a tempo indeterminato, 
anche se gravemente amma-
lati. 

Su questa vicenda il quoti-
diano romano «Il Messaggero» 
ha ospitato interventi del se-
natore Giuseppe Branca, del-
l'avvocato radicale Luca Bone-
schi, di Franco Basaglia e del 
giurista Guido Neppi Modona, 
che tra l'altro scrive: «... E' 
il sintomo di una scelta ope-
rativa che incrina i criteri di 
legalità che debbono essere se-
guiti anche nei processi di ter-
rorismo e alimenta la sensa-
zione che la giustizia, andando 
contro la precisa volontà del 
legislatore, si lasci travolgere 
dalla logica della guerra senza 
quartiere ». 

Intanto la questione è passa-
ta alla Cassazione, mentre i 
due imputati, date le loro con-
dizioni di salute che rischiano 
di divenire irreversibili, sono 
stati trasferiti in ospedale, 
piantonati. 

2 Dopo l'incidente di Abu 
Dhabi dove morirono 
dieci militari e tre tec-

nici i giornali riportarono tutti 
la notizia. Qualcuno pose degli 
interrogativi. Parlamentari pre-
sentarono delle interrogazioni 
per saperne di piìi. Poi il si-
lenzio. Nonostante il governo 
non abbia fornito nessuna spie-
gazione plausibile e credibile 
sul tragico episodio sembra che 
tutti si siano dimenticati e dei 
morti e dei numerosi punti in-
terrogativi. 

L'EFIM, la potente associa-
zione nella quale si riuniscono 
quasi tutte le più grosse indu-
strie belliche italiane tra cui 
rOto-Melara e — guarda caso 
— l'Agusta, ha imposto il più 
assoluto silenzio. 

I giornali non ne devono più 
parlare. C'è sempre qualcuno 
che però preferirebbe vederci 
un po' chiaro in tutta questa 
vicenda. Pochi veramente, ma 
ci sono e, a questi, né l'EIFIM 
né chiunque altro potrà chiude-
re la bocca. 

Sul nostro giornale di dome-
nica, dopo aver attentamente 
valutato le fonti, avanzavamo 

l'ipotesi — che quei militari 
non stessero lì per piazzare un 
prodotto dell'Agusta — l'eli-
cottero precipitato che la fab-
brica italiana costruisce per 
graziosa » concessione ameri-

cana — ma che stessero facen-
do qualcosa di molto più grave, 
o almeno preparando. 

Sarebbe l'inizio per l'Italia 
di un intervento diretto nella 
guerra del petrolio? Su questo 
problema intervistamavo anche 
Falco Accame che in parte con-
validava l'ipotesi. ES)bene? Sul-
la stampa di domenica non un 
trafiletto, non un commento su 
quello che scriveva. Dai diretti 
interessati non una smentita. 

Forse si è scelto di seguire 
questa strada pei fare in mo-
do che non si vengano a sape-
re anche altre cose, che l'opi-
nione pubblica hOA scopra co-
me veniamo governati. 

Da una parte leggine per ac-
contentare i ben pensanti, dal-
l'altra accordi segreti tra capi 
di nazioni molto piìi incisivi e 
impegnativi. Il solito modo di 
far politica. 

Noi continueremo ad andare 
avanU a indagare. Probabilmen-

colo, pigia pigia di fotografi, 
possente inno latino di Cristus 
Vincit, diversi operatori rotola-
no lungo le gradinate, Lefevbre 
guadagna il motoscafo protetto 
dai preti gorilla. Il motoscafista 
(un laico?) si attarda nelle ma-
novre di partenza e alcune mo-
netine rotolano dentro il motosca-
fo mentre l'omino cardinalvesti-
to continua a benedire i suoi 
fedeli. Alcuni gondolieri, poco 
più in là, osservano divertiti 
scuotendo il capo, I fedeli di Si-
meon profeta (i parrocchiani 
veri) gridano stravolti alcuni 
slogan che possiamo presumere 
conciliari, mentre altri si pro-
ducono in pessime citazioni di 
Pier Capponi, tipo: « Tenetevi le 
vostre trombe che noi abbiamo 
le nostre campane! ». Ultimo 
atto: alcuni fedelissimi ad ol 
tranza del latino con tutte le 
sue implicazioni socio-culturali 
(tre fasci, insomma) comincia-
no la rissa vera e propria, trat-
tenuti a stento dai più miti, 
Qtjalchè pugno ecumenico, qual-
cuno preconciliare, poi i con-
tendenti se ne vanno ed il com-
missario-sacrestano può andare 
a farsi la pasquetta in fami-
glia. 

Uonello Mancini 

te il silenzio deriva dai giorni 
festivi. Pasqua. Pasquetta. Tut-
ti vanno a casa e perché non 
può farlo il governo. Appena 
formato tutti nelle proprie ville. 
I problemi del paese possono 
attendere. Adesso Carter non 
preme, quindi-si può stare trai^ 
quilli. Anche se questa giusti-
ficazione non è valida speriamo 
comunque che il silenzio derivi 
da questo. Oppure l'EFIM è ve-
ramente cosi potente? 

3 Roma, 7 — Due ctóli 
di polvere da mina col 
ledati ad una miccia a 

lenta combustione sono espiti' 
si sabato notte davanti la c.̂ ' 
serma dei carabinieri 
« parrocchietta ». nella 
Portuense. L'esplosione ha 
causato gravi danni al muro 
esterno deU'edificio, che si tro-
va in via San Pantaleo Cam; 
pano, e a quattro automob»-' 
parcheggiate nei pressi; 
anche saltati i vetri di tu t̂i 
gli stabili circostanti. L'atte» 
tato non è stato rivendicata 
da nessuna organizzazione-
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referendum comitato nazionale dieci referendum 

Così, proprio non va 
Dodici giorni, circa settanta-mila firme: è un dato che si commenta da sé. La logica dei numeri non ha bisogno di spie-gazioni, le cifre parlano da so-le, le moltiplicazioni e divisioni le sappiamo fare tutti. Conside-rando la disponibilità di SS gior-ni utili, occorrono circa undici-mila firme al giorno. E' un dato brutale: ma scelte non sono con-sentite. Altrimenti è il fallimen-to dell'iniziativa. E sappiamo quello che significa. La decisione presa a G«iova è legata a un' 

analisi e valutazioni che sono la storia politica stessa di questo partito; valutazioni che tutto ÌB-torno a noi conferma. Se diamo qualunque spazio al regime in questo momento, se gli diamo qualunque respiro, ogni recupe-ro sarà poi impossibUe, perché i meccanismi del potere avran-no avuto tempo e modo di rias-sm-bire le contraddizioni che an-cora ci SOTio, e che, tra l'altró proprio sul referendum e coi referendum si aprono. 
Allora il discorso non è: ab-

biamo fatto tutto ii pos.sibiIe; U possibile Io si è fatto quando la sera si sono raccolte le undici-mila firme. Tutto il resto non esi-ste; non esiste alcun altro obiet-tivo; non esiste alcun altro im-pegno; non esiste alcuna valuta-zione di sacroficio personale. 
Non è durezza, compagni. E* soltanto senso di responsabilità: e di senso di responsabilità ha bisogno l'iniziativa in questo momento. E' su qo^to che si commisura chi crede in sé stes-so e chi non ci crede. 

Intervista a Loris Fortuna: 

La mia adesione da radicalsocialista 
Loris Fortuna, socialista, vi-cepresidente della Camera, ha legato il suo nome alla legge per il divorzio. Ha presentato, con i comitati promotori la ri-chiesta di alcuni referendum ra-dicali. Su questa gli abbiamo volto alcune domande: 
Domanda: «Puoi spiegarci il 

senso e i motivi che ti hanno 
indotto a farti promotore di que-
sti referendum? ». 

Risposta: « Sono t ra i promo-
tori del referendum contro alcu-
ne norme del Codice Rocco che 
puniscono i reati di opinione, as-
sociazione e riunione, quantun-
que esistano norme peggiori di 
quelle. Poi del referendum con-
tro l'ergastolo, che fa parte di 
una vecchia battaglia costituzio-
nale: la pena deve tendere alla 
rieducazione; condannare a vi-
ta significa condannare all'irre-
cuperabilità. Infine del referen-

Laura Conti: 

Si al referendum sulla caccia 
Laura Conti, consigliere alla regione Lombardia per il PCI, da anni impegnata in prima fi-la nelle lotte per la salvagnar-dia dell'ambiente e della sala-te, ha inviato all'a Unità » una lettera nella quale spiega i mo-tivi per cui ritiene opportuno il referendum sulla caccia. Que-sto il testo della lettera: 

me il referendum sulla 
caccia sembra opportuno. Non 
per sapere in quali limiti la 
«caccia è dannosa e in quali li-
miti è utile: questo lo deve ac-
certare la scienza, e le deci-
sioni politiche e amministrative 
(in questo come in altri cam-
pi) dovrebbero essere prese in 
conformità con il giudizio scien-
tifico. Per ottenere interventi po-
•itici e amministrativi coerenti 
con una valutazione scientifica 
TCi problemi il referendum non 
è uno strumento valido. 

Il referendum serve per sape-
re se la maggioranza degli ita-
liani prova piacere, oppure di-
spiacere, oppure né l'uno né 1' 
altro, di fronte ai fatto che nel 
Faese in cui si vive gli ani-
•nali possono essere uccisi per 
divertimento. Saperlo è indi-
spensabile per fare una legge 
democratica. Supponiamo che 
«ìuelli a cui fa dispiacere che si 
uccidano gli animali per diver-

timento siano un'esigua mino-
ranza: in questo caso si do-
vrebbero comunque conservare, 
e probabilmene ampliare, le nor-
me limitative della caccia, e si 
dovrebbe rendere più efficiente 
il controllo sul rispetto delle 
norme (e anche per i caccia-
tori). Supponiamo invece che 
siano un'esigua minoranza gli 
altri, vale a dire i cacciatori e 
gli indifferenti: è chiaro che in 
questo caso il criterio demo-
cratico suggerirà norme diver-
se per il rapporto f r a l'uomo e 
gli animali selvatici, norme di 
maggiore salvaguardia; suggeri-
rà inoltre controlli molto piò se-
veri, e fatt i a spese dei cac-
ciatori anziché a spese della 
comunità. 

Insomma: il legislatore demo-
cratico, in questo caso, deve 
trovare una linea di compro-
messo t ra desideri opposti. Do-
ve si situa la linea del com-
promesso democratico, o c 'è la 
mediazione dei partiti, o si in-
terpella direttamente la gente. 
Siccome i partiti (con ragione) 
non si fanno sostenitori né dell' 
una né dell 'altra tesi, non rima-
ne che il referendum. Siccome 
l'unico referendum consentito è 
quello abrogativo, non rimane 
che fare il referendum abroga 
tivo. 

Laura Conti 

Non forniamo i dati saIPandanient« della campagna re-terendaria per le giornate di domenica 6 aprile e di lunedì 1 ^ r l e . A causa delle difficoltà di collegamento causate dalle giornate festive e dal fatto che la gran parte del tavoli di raccolta sono stati spostati nelle citta dì provincia essendo i capoluoghi spopolati ci sono pervenuti solo pochissimi dati. 
Riprenderemo regolarmente la pubblicazione dei dati da mercoledì. 

F B m u m m r m A . wMw^ 
Dove puoi firmare 

dum per l'abrogazione delle nor-
me più disastrose dell'ultimissi-
ma legge, detta pomposamente, 
dell'antiterrorismo, cioè la leg-
ge Cossiga-Morlino. 

La mia adesione è una mani-
festazione di volontà at ta a li-
quidare la sensazione che non ci 
sia più niente da f a r e per bloc-
care questa tragica escalation 
caratterizzata da norme sempre 
più afflittive, che servono e s d u 
sivamente a limitare la libertà 
del cittadino». 

D.: «Tu aderisci come socia-
lista. Qual'è l 'atteggiamento che 
il PSI adotterà di fronte ai re-
ferendum? ». 

R.: «Non lo so. Io aderisco 
come socialista-radicale, come 
sono sempre stato. Il partito la-
scia liberi i suoi membri di ade-
rire o meno e non vi è una pre-
giudizievole negativa. Non esclu-
do, come nel passato, che esso 
attivi le sue organizzazioni in ap-
poggio ai referendum. Io mi bat-
terò in questa direzione ». 

D.: « Esiste per i referendum 
una possibilità di vedere le sini-
stre unite, o anche in questa 
occasione, e in particolare il 
PCI, si comporterà come al tem-
po del referendum sulla legge 
Reale? ». 

R. : « Io credo che ci sarà sen-
z'altro un mutamento dell'atteg-
giamento non solo dei comunisti, 
anche di altri partiti di sinistra. 
Già il PCI, ma anche il PSI, e 
il PRI e il PLI hanno dichiara-
to che certe norme della legge 
Cossiga vanno cambiate. Già so-
no state annunciate numerose 
proposte di legge, e non esclu-
do che ci sarà una gara per va-
ra re delle proposte di legge di 
cambiamento della legge prima 
che scatti effettivamente il re-
ferendum ». 

Su Lotta Continua, 

ogni giorno uno spa-

zio per le notizie e 

le informazioni sul-

la campagna per i 10 

referendum 

TORINO - ore 16,30-20: 
Roulotte Piazza S. Carlo; Part i to Radicale V. Garibaldi 13. 
MILANO - ore 16-19,30: 
•Viale Tunisia; Piazza Oberdan; Piazza S. Maria Beltrade; Piazza 
Duomo (Rinascente); Piazza Baracca; Piazza Cinque Giornate; 
•Piazza Lima; V. P . Sarpi; V. Torino (Orefici); Corso VercelB; 
Corso Vittorio Emanuele; Cordusio; Via Cairoli. 
GENOVA - ore 17,30-20: 
Via XX Settembre (Ponte Monumentale); Piazza Banchi; V. 
Cantore <iFF.SS); 
VERONA . ore 16-19,30: 
Piazza delle erbe. 
TRIESTE - ore 16,30-20: 
La « Luminosa s>. 
BOLOGNA - ore 16-19: 
Piazza Ravegna; Via Orefici. 
FIRENZE - ore 16-19,30: 
Piazza della Repubblica; Portici (cinema « Gambrinus »); Piaz-
za S. Lorenzo. 
PERUGIA - ore 16,30-20: 
Piazza della Repubblica. 
ROMA - ore 9-12: 
Pretura Piazzale Clodio stanza 014 piano ter ra ; Ufficio rilascio 
copie civili; Tribunale penale piazzale Clodio, ufficio copie, primo 
piano; Tribunale civile viale G. Cesare, 54c ufficio copie pia-
no terra. 
ROMA - ore 16-20: 
Galleria Colonna; Via del Corso (Alemagna); Via Frat t ina; Lar-
go Argentina. 
NAPOLI - ore 16,30-19,30: 
Via Roma; Via Chiaia; Via dei Mille; Via Scarlatti; Via Luca 
Giordano; Piazza S. Domenico Maggiore; Viale Augusto; Piazza 
Carlo HI. 
BARI - »re 10,30-13 / 16-19,30 
Via Sparano; Corso Cavour. 
PALERMO - ore 16-20: 
Piazzale Ungheria 
CAGLIARI - ore 17,30-20: 
•Piazza della Costituzione 

Comitato Nazionale dei Referendum: Via Tomacelli 103, 00188 
Roma - Tel. 06-6784002, 67S6881 (informazioni e comonicazioni dati), 
6783722 (richiesta materiali per i tavoli). 
ParUto Radicale: via di Torre Argentina 18, C0186 Roma - Tele-
fono 06-6547160 - 6547771. 

Aborto: 

Un appello di donne per firmare 
La legge 1974 sull'interruzione 

di gravidanza del 28 maggio 
1978 si è rivelata inadeguata. Il 
permissivismo e la condiscen-
denza dilaganti fanno pensare 
che questa piaga sociale si sia 
miracolosamente sanata. 

svia l'unica cosa che oggettiva-
mente sembra essersi sanata è 
la coscienza di tutti coloro che 
votarono e appoggiarono que-
sta legge, la quale già dal suo 
nascere poteva definirsi falli-
mentare. 

Il fenomeno dell'aborto è tut-
tora confinato nella clandestini-
tà e le donne ancora una volta 
sono state ingannate dalie for-
ze politiche, da una falsa mo-
rale, da una normativa ipocrila, 
da uno Stato che si attribuisce 
il monopolio teorico delle inter-
ruzioni di gravidanza. 

Le donne rifiutate dai medici 
« obiettori di coscienza », perse 
nel caos ospedaliero, tornano 
dalle « mammane » o dai « cuc-
chiai d'oro ». 

La nostra posizione è quella 
della depenalizzazione dell'abor-
to e non della sua regolamenta-
zione di stato. I problemi di as 
sistenza e di gratuità ne devo-
no risultare, come il logico, le 
gale, coroHario, inevitabile ne-

cessario. Rifiutiamo il gioco di 
costringere il solo aborto, f r a 
tutti gli interventi sanitari, all' 
interno delle strutture pubbliche 
e di rendere queste impratica-
bili attraverso l'obbligo dell'obie-
zione di coscienza di massa in 
gran parte delle strutture ospe-
daliere. 

Per non rimanere stritolate 
t ra chi insorge in difesa della 
vita umana intendendo jjer vita 
umana quella dello zigote, e chi. 
ingannando tutte le donne, di-
fende questa legge, ci appellia-
mo alle donne e agli uomini de-
mocratici affinché si impegnino 
a sistemare !a campagna refe-
rendaria per l'abolizione di al-
cune norme della legge 194. in-
detta dal partito radicale. 

Adelaide Aglietta, Barbara Al-
berti, Emma Bonino, Edith 
Bnick, Camilla Cedema, Car-
la del Poggio, Adele Faccio, 
Lea Massari. Fernanda Pivano, 
Associazione Italiana Edncazio-
ne Contraccettiva e Sessuale 
(AIESS), Associazione Steriliz-
zazione Volontaria (ASTER). Le 
adesioni a questo appello pos-
sono essere inviate a : Gabriel-
la Corona, c/o «Notizie Radi-
cali », via di Torre Argentina 
18, Roma. 
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Molte migliaia alla marcia di Pasqua per la Tita, la pace, il disarmo 

Il "palazzo" è rimasto chiuso Wojtyla ha taciuto 
« Non c'è stata delusione, per-ché non ci eravamo fatti illusio-ni. E' certo che il silenzio di oggi di papa Wojtyla sui temi della pace e della fame è mol-to significativo. Suona come una presa di posizione politica. Noi continueremo nella nostra lot-ta su questi temi: non vogliamo giudicare nessuno, neanche il papa che con il suo atteggia-mento di ogp si è allineato agli altri potenti, a meno che non sia stato tenuto all'oscuro del-la nostra iniziativa. Speriamo invece di riuscire a convincere tutti deUa giustezza degli obiet-tivi, compresi i più riotosi ». 
Cosi, più o meno, si è espres-so Marco Pannella, uno dei mag-giori promotori della marcia di Pasqua per la vita, la pace ed il disarmo, dopo aver ascoltato in Piazza S. Pietro, insieme a molte migliaia di « marciatori », il discorso di Giovanni Paolo secondo. 
Per i marciatori la domtìùca di Pasqua è COTiinciata molto presto, soprattutto se si consi-dera l'entrata in vigore deD' ora legale. 
Alle 8.30 a Porta Pia si sono cominciate ,a radunare molte centinaia di persone. Tra i pri-mi ad arrivare una folta delega-zione degli hare-krisnha: sono venuti in piazza cwi i loro ca-ratteristici vestiti lunghi, con tamburi e tamburelli con i quali iniziano a suonare e ballare. Co-sa che faranno ininterrottamen-te fino a Piazza S. Pietro. Gli « hare-krisnha » distribuiscono volantini contro la macellazio-ne* degli animali, chiedono, in-vece, un'alimentazione fondata sui cereali: per questo faranno sfilare in testa al loro corteo un agnello con la scritta: «Non uc-cidetemi ». Intanto cominciano ad estrarre da 'enormi ceste cen-tinaia di biscottini molto buoni, che offriranno a tutti i parteci-panti. Gli elementi «di colore» non mancano certo, tra i par-tecipanti alla marcia. 
C'è un signore che inalbera una grande croce, costruita uti-lizzando delle enormi pagnotte di pane, intrecciate da ramoscel-li d'ulivo e sormontata da una colomba viva. «Io faccio l'elet-tricista al "Grand Hotel" — spie-gherà poi — ho deciso di aderi-re alla marcia ed ho voluto ca-ratterizzare la mia partecipa-zione. Ci ho messo tre ore a co-struire questa croce che vuol dire: si alla religione purché affronti problemi concreti come la fame. Ringrazio il mio for-naio che, con un ato di solida-rietà mi ha fornito le pagnot-te ». 
II corteo parte ed a quel pun-to si è già ingradito di molto. Alla testa lo dirige un giovane che calza dei pattini a rotelle.-E' un vero e proprio « apripi-sta »: dirige il traffico, torna in-dietro, fa stare in fila la gente, perfino i vigili urbani prendono ordini da lui. Si chiama Tony Russel, è degli USA, del Con-necticut, ma vive da qualche anno in Italia. 

Roma: marcia d Pasqua. I manifestanti discutono con un ufficiale di polizia all'ingres-
so in Piazza S. Pietro. 

Subito d < ^ Tony, il corteo è aperto da due gonfaloni, dei co-muni di Milano e di Pavia, por-tati dai vigili urbani, che sotto-lineano un'adesione ufiBciale. Per il comune di Pavia è presente il sindaco Veltri, che vuole sot-tolineare il suo impegno come « socialista » alla battaglia coa-tro lo sterminio per fame. 
Ancora alla testa del corteo c'è Umberto Terracini: è uno dei promotori del comitato ed arriverà sino alla fine, accanto alla moglie Laura. A fianco di Terracini marcia il sindaco di Roma, PetroseUi: la sua pre-senza testimonia la volontà di impegno del comune; dopo il passaggio dal Quirinale, ePtro-selli lascerà il corteo. C'è anche Susanna Agnelli a partecipare alla marcia e, naturalmente, tut-ti i deputati e i senatori radi-cali. 

Già davanti al Quirinale il corteo è molto più grosso: mi-gliaia di persone, infatti, si ag-gregano lungo la strada. Al Qui-rinale c'è il primo segnale del-l'atteggiamento delle istituzioni: il presidente Pertini non c'è, è a Nizza. Il corteo, successiva-mente troverà sbarrati palazzo Chigi, Montecitorio ed il Senato. 
A differenza dell'anno scorso, quest'anno sembra proprio che più l'iniziativa della marcia ha riscosso successi di partecipazio-ne e di adesioni e più l'atteg-giamento delle istituzioni si è 

trasformato in netta chiusura. Dopo le tappe «del palazzo» il corteo continua ad ingrossar-si: su corso Vittorio si aggiun-gono tutti quelli che sono rima-sti a Ietto un po' di più. 
Ora i marciatori sono sicura-

mente più di trentamila e ad 
essi continuano ad aggiimgersi 
centinaia di persone. 

Il corteo, a vedersi, è molto 
bello. Tranquillo e quasi gioioso, 
a dispetto del tema su cui è 
convocato. In testa si gridano 
slogans contro la fame e con-
tro* gli eserciti e si canta. 

Ma, se in està il corteo, in fondo, dà una immagine abba-stanza tradizionale, come compo-sizione, nella sua seconda metà offre sicuramente im'ixnmagine inedita. I partecipanti verso il fondo, infatti, sono gente «qual-siasi», gente che, forse, non ha mai partecipato ad un corteo, di tutte le età e le classi so-ciali, venuti con tutta la fami-glia. 
H richiamo del tema della pa-ce e della fame è stato sicura-mente molto forte e alla parte-cipazione ha contribuito la cam-pagna condotta dal quotidiano « n Messaggero «, un giornale che si rivolge a strati molto popolari. 
Alla testa del corteo notiamo la madre di Roberto Scialabba, un compagno assassinato due an-ni fa a Cinecittà, dai fascisti. 

«Io sono per la pace — ci di-ce — ho sem[H% detto che IKKI bisognava commettere atli di violenza, neanche nel nome di Roberto. l'ho detto anche ai suoi amici, in un comizio. Pe-rò, ho anche detto a tutti i partiti nel mio quartiere che gli amici di Roberto non SOT»O quei mostri che si vogliono dipin-gere. Io li conosco, li ho avuti vicino dopo la morte di Rober-to, sono dei bravi ragazzi». 
La marcia è ormai arrivata a S. Pietro. La presenza di molte migliaia di persone impressiona i credenti, che sono già nella piazza da molte ore, per atten-dere il discorso del papa. Alcuni sono incuriositi e piacevolmente sorpresi dalla lettura dei cartel-li, altri sono intimoriti e si ri-fugiano ancor più all'interno del-la piazza, quasi in cerca di protezione. Ai manifestanti viene consentito l'ingresso in piazza senza molte difficoltà, tranne 1' obbligo di arrotolare i cartelli e ripiegare gli striscioni. Ora nella piazza si è tutti mischiai. 
Del discorso di Wojtyla s'è già detto: ha volutamente taciuto dei temi propagandati dai mar-ciatori. In segno di protesta mol-ti manifestanti voltano le spalle a Giovanni Paolo n, mentre im-partisce gli auguri in 33 lingue ed abbandonano la piazza gri-dando «papa Wojtila il mondo ha fame ». 

Paolo Lignorì 

Da sinistra: Panneita, il sindaco di Roma Petroselli, Terracini ed Emma Bonino. 

Un'adesione 
dell'ultimora 

Onesta è l'adesione di Carla 
Fioroni alla manifestazione A 
Pasqua contro la fame nel moo-
do. La pubblichiamo solo oggi 
perché ci è pervenuta in ritardo. 
Compagni, amici, 

due parole solamente per da-
re a voi, e soprattutto a quelli 
che non sono lì con voi, un 
minimo segno di presenza al di 
là della più piena presenza 
spirituale. Qui, in questo fron-
te della vita e per la vita che 
si allarga, che guadagna sem-
pre nuovi consensi, pur se lun-
go U cammino che separa daì-
l'orìzzonte, a cui dobbiamo ten-
dere con tutte le nostre forze, 
di una comunità sovranaziona-
le riconciliata e solidale, dove 
a ognuno sia dato di poter ri-
conoscere in ogni suo prossima 
il fratello e di poter svilup-
pare pienamente la propria, ir-
riducibile individualità, cioè ir-
riducibile ad ogni altra e al 
temm stesso, nella diversità ad 
ogni altra essenzialmente con-
forme. 

Sappiamo: quest'orizzonte a 
cui tendiamo non è ta-nto al 
termine del compimento di una 
promessa, quanto piuttosto di 
una scommessa. Contro le for-
me molteplici del male e della 
morte che si assediano e mi-
nacciano dall'interno delle no-
stre stesse viltà, rassegnaziorA, 
contraddizioni, lacerazion.i. 

Scommessa non promessa, 
non disepno vrowìdenziale, ma 
scommessa che sola, se la as-
sumiamo seriamente, già qui 
ed ora può garantirci e ga-
rantire svazi di liberazione e 
insieTtie di testimonianza di una 
più ampia, contagiosa libera-
zione possibile. 

Liberazione: una grande pa-
rola che storicamente si è ca-
ricata, impregnata di signifi-
cali equivoci e perversi che 
si è inscritta e si inscrive in 
percorsi di sopraffazione, di 
morte e di terrore, in una sor-
ta di schizofrenia ideologica 
che presume di poter separare 
i mezzi dai fini. Tragico equi-
voco. C'è una continuità neces-
saria, inaggirabile, di mezzi e 
di fini, di percorsi e mete. lA 
Cambogia insegna, secoli d» 
storia insegnano. Chi lo dice, e 
lo dice con profonda umiltà « 
amarezza (e peggio che anta-
rezza), ha pagato sulla sua 
stessa pelle, nel tormento della 
propria coscienza questa for-
ma di schizofrenia, come sa-
pete, nel modo che sapete. Pet 
questo oggi, anche per questo, 
non crede di essere in diritto> 
ma -in dovere, in dovere A 
di dire, di gridare a chi 
questa schizofrenia omicida « 
sucida continua a dibattersi 
(e sia corale, quanto più pos-
sibile alto e corale questo g^' 
do): DISERTATE! Nel modo 
che la vostra coscienza vi àe^' 
ta, mettendovi in ascolto delle . 
sue più autentiche tensioni. 
sertate, gettate le armi, 
bandonate la strada della vio-
lenza e della barbarie. Nes-
suno che lo farà sarà ^asciato 
solo; Nessuno che lo f a r à non 
troverà braccia e ettari dispo-
sti ad accoglierlo e a proteg-
gerlo. Disertate! Non contìnua-
te a lavorare per la reazione, 
a uccidere e morire per oonw 
terzi, per conto dei potenti « 
e degli assassini di oggi o ^ 
domani, qualsiasi possano es-
sere le loro ideologiche gi^^' 
ficazioni o colorazioni. Dis^^' 
tate! 

Carlo Fioroni 
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lettera a lotta contìnua 
Non voglio essere 
« impacchettato » 
La prospettiva di una vita 

migiiore. Forse in questo ci 
ritroviamo un po' tutti: catto-
lici, padroni, vecchi, bambini, 
delinquenti, assassini e tutti al 
di sopra di ogni sesso. 

Ma cosa è sopraggiunto nel 
frattempo? La Chiesa? Lo Sta-
to? E' forse cambiato lo sco-
po? Sono portato a credere di 
sì quando allora tutte le mas-
sime energie che vengono in-
vestite in quella nucleare/di-
struzione rappresentano un al-
lontanarsi da una esisetnza mi-
gliore. Già non siamo capaci 
di mettere sufficientemente in 
crisi le confa-addizioni, di cui 
la pili evidente è la continua 
scissione che operiamo tra U 
nostro originario bisogno nel 
tendere a una vita migliore e 
l'essere arrivati invece alla 
scoperta/uso dell'energia nu-
cleare; e ancora la continua 
opera di divisione portata a-
vanti da preti, maestri e colon-
nelli attorno a differenze ses-
suali, sociali, economiche, ecc. 
E così i miei occhi che vor-
rebbero continuare la ricerca 
dell'Amore mi vengono sempre 
sostituti con altri che sono 
abituati solo a guardare. E a-
desso tutti ti lanciaiio un sor-
riso: il Papa, il Capitano e 
la zia di Pavia. Tutti abbia-
mo bisogno di una nostra gioia 
e se si tende a questa non ha 
più senso parlare di « devia-
zioni-alterazioni ». 

Penso che un comportamen-
to di questo tipo sia la speci-
ficazione di un tendere all'alte-
razione delle proprie necessità 
e all'uso di rapporti viziati dai 
condizionamento. 

H movimento omosessuale og-
^ pensa di proporsi una seria 
informazione sulla sessualità e 
una discussione al suo interno 
per permettere uno spazio di 
confronto f ra le diverse realtà. 

E da ciò che prende forma 
la mia critica al FUORI che 
all'ultimo convegno tenutosi a 
Bologna proponeva la promo-
zione di Comunità gay dove 
pace e armonia non lasciano 
neanche spazio all'immagina-
zione. Insomma sembriamo 
muoverci verso la riconquista 
del Ghetto d'oro dove «ognu-
no è libero di fare quello che 
vuole» e viene eliminato qual-
siasi tipo di comunicazione t ra 
scelte diverse, per cui «Se il 
travestito ti dà fastìdio il pro-
blema è tuo e non del trave-
stito» (parole di Cucco, diret-
tore del FUORI). Così allora 
rame da una parte la scelta 
del nucleare è rappresentativo 
di una distruzione, dall'altra la 
fcelta di un «travestimento» 
e rappresentativo di una serie 
di repressioni. 

E continuare a volere affer-mare scelte corporative siano esse comunità, feste, giornali 0 altro forse vuol dire sola-mente a f f m n a r e un proprio orgoglio o provocare invidia o creare una serie di masturba-zione collettiva di parte e così lidentìtà, non solamente ses-suale, si riconquista di nuovo con la maggioranza. Da qui gli slogans: Omosessuale è bello, «cc. No. Cazzo! In paese, che sono da solo, non voglio ri-mandare al domani una ca-r e n a che adesso voglio fare a Roberto, non vorrò .-nai ve-dere il mio desiderio spegnersi m gola. 
Ad ogni abuso di potere e di Provocazions il mio corpo reagi-sce anche senza comando a tutte « contraddizioni sbocciate dal te bocche in putrefazione, ri 

mandandole alI'OTigine; bocche 
che contùiuano ad essere allo 
stesso tempo strumenti e ori-
gine di prtere. 

Non credo sia possibile por-
si in forma prioritaria come 
omosessuale, matematico, ete-
rosessuale, odontoiatra o car-
pentiere, perché questo sareb-
be accentuare una disfunzione 
a discapito delle nostre re-
stanti funzioni. 

Scelgo la mia diversità, ma 
il mio essere diverso non ri-
guarda solo la mia sessualità 
ma me in quanto persona. 

E come persona mi muovo e 
opero, e come persona rifiuto 
ogni forma di potere tendente a 
«impacchettarsi». E la mia vita, 
la vita migliore di cui ho parlato 
è il « meglio » di ogni momen-
to, è il vivere la mia diver-
sità, ogni momeito in modo 
diverso. 

Mimmo 

Un sasso lanciato 
«La nostra Associazione ha 

sempre avuto la pretesa di fa-
re politica attraverso i filoni 
di intervento tipici di naturismo: 
alimentazione, agriarftura, eco-
logia, antiviviseziwie, nudismo, 
ma evitando i rischi di un di-
scorso rivolto a un piccolo grup-
po dii iniziati. 

Per questi motivi diamante la 
nostra Festa tenuta a Bolo^a 
nel maggio scarso, abbiamo 
lanciato un'iniziativa che spe-
riamo possa provocare reazioni 
a catena in tutte le a3fa« Re-
gioni ad opera di gni^Ji che 
credono nella possibilità di sal-
vaguardare la salute dell'uo-
mo. Si tratta di una petizio-
ne, popolare per l'agricoltura 
biologica e biodinamica che, (Seguendo i soli canali «priva-
ti » {nostra Festa, ckcoli e as-
sociazioni deHa Regione) ha 
raccolto in breve temix) quasi 
4000 firme. 

n nostro discorso parte da un' 
analisi allarmante dei «Janni al-
l'uomo e a'l'ambiente provocati 
dall'agricoltura convenzionale 
chimica, per arrivare a chie-
(fcre alla Regione Emilia Roma-
gna di |X-endere immediati prov-
vedimenti tendenti da un lato a 
quantificare il fenomeno, dall' 
altro a fare conoscere e pra-
ticare l'agricoltura biologica. 

Questa petizione è stata for-
malmente consegnata nelle ma-
ni del Presidente dell'Assemblea 
Regionale mentre alcuni iKKtri 
soci cominciavano a richiedere 
di incontrare i capogn?)pi con-
sfliari dei vari partiti. Nono-
stante ii periodo elettorale sia-
mo stati -ricevuti solo da PCI 
PSI, e Indipendenti di Siniste-a 
(ex DP): molto interessati e 
Esponibili anche ad iniziative 
iminediate gli ultimi due grup-
pi; più cauto, anche se for-
malmente attento, il gr^jppo co-
munista. 

Linconlro più concreto Io ab-
biamo avuto con i funzionari 
dell'Associazione all'Agricolfci^^ 
ra: in }H«senza di due rwslri 
tecnici biodinamici abbiamo po-
tuto constatare che l'agricol-
tura bi<A)gica è da noi vera-
mente sconosciuta, nonostante 
in Francia, ad esempio, ormai 
5 milioni di ettari siano coiti-
vati in modo alternativo. 

Intanto il sasso è stato lan-
ciato: la nostra petizione se-
gukà l'iter di legge e il pro-
blema dovrà e s ^ r e affrontato 
ahneno nella discussione neUa 
Ccanmissione Attività Produtti-
ve e poi in aula. 

Da parte nostra non ci sia-
mo fermati; stiamo avendo con-
tatti con le varie organizzazio-
ni degli operatori agricoli e 

delle cooperative per far pene-
trare nei loro corsi di forma-
zione fHt)fessionale una o più 
lezioni dedicate all'agrictdtura 
biologica. Alcuni ricercatori u-
niversitari inoltre ci hanno as-
siciarato il loro contributo affin-
ché eventuali richieste di col-
laborazione da parte dell'Ente 
pubblico non vengano bloccate 
negli uffici dei baroni. 

Sappiamo contro quali inte-
ressi andrà à cozzare questa 
nostra iniziativa: è importante 
quindi che non rimanga un' 
azione isolata: pensiamo a 
tutti coloro che operano nei va-
ri centri naturisti e macrobio-
tici. alle cooperative agricole 
di giovani, agli studenti e <nia-
gari?) ai lavoratori impegnati 
nel settore, affinché anche lo 
scontro con l'istituzione non 
venga snobbato. 

Saluti verdi, nudi e biologici Il presidente deH'A.N.B. (Luigi Bolelli) 

Contro la verità, 
per la libertà 
di menzogna 

Sulla quarta pagina dell'Uni-
tà di mercoledì 2 aprile v 'è 
un articolo pomposamente inti-
tolato: « Positivo il dialogo tra 
PCI e radio-tv private ». Noi 
di Onda Rossa leggiamo con 
estremo interesse poiché, ov-
vio, si tratta di materia di 
regolamentazione delle emit-
tenti. Così facendo apprendia-
mo che anche il PCI scopre 
l'assemblearismo. Infatti dal 
raggiante resoconto sgorgano 
espressioni del tipo: « ... Invece 
d ^ a sobta passerella durante 
la quale ognuno ribadisce 
la sua... C'era all'inizio un po' 
di incredulità (n.d.r.). Quale 
altro partito, del resto, s 'è fi-
nora preoccupato di chiamare 
gli esponenti delle radio-tv pri-
vate e dire: «Questa è la no-
stra proposta, dite cosa ne pen-
sate... ». 

Eppure l'attimo più spetta'-
colare (questo non c 'è nell'ar-
ticolo) s'era verificato proprio 
all'inizio quando Luca Pavolini, 
con il tono di chi annuncia la 
venuta di Dio in terra, attac-
cava a dire una cosa che suo-
na pressappoco cosi: « Ehilà 
ragazzi. Siccome noi qui del 
Piccì dobbiamo presentare al 
più presto una propostuccia di 
legge sulla regolamentazione 
delle emittenti private, abbia-
mo pensato di sentire il pa-
rere, cosi, tanto per metterci 
l'anima in pace, dei diretti in-
teressati ». 

O m e facciamo a sai)erIo? 
Presto detto: l 'altra sera alla 
Federazione della Stampa c'e-
ravamo anche noi. Noi di On-
da Rossa, una delle tante e-
mittenti private romane. Vi 
possiamo giurare su chi cavolo 
vi pare che non si è trattato 
che di una miserabile passa-
rella, la solita come tante, dove 
ognuno, pur dicendo la sua, 
nulla ha potuto fare affinché 
il PCI retrocedesse nei pro-
pri folli propositi in materia 
di regolamentazione delle an-
tenne. Se non pensate che di 
pura follia si tratti leggetevi 
la bozza della proposta di leg-
ge: un olla potrida, circa venti 
pagine, di insulti alla Lbertà 
di fiatare e di esistere come 
radio di movimento. Tuttavia 
fl dibattito è stato sereno tan-
t 'è che persino un membro di 
Oikìa Rossa è intervenuto per 
dire la sua, cosi pure un mem-
bro di RC.F., ricavandone un 

Cortese ed amabile interes.sa-
mento nulla più che formale. 

Dimenticavamo di dire, per 

omaggio ad una tanto vitupe-
rata verità, che i presbiti e-
rano circa venti persone; due 
di Onda Rossa, l'avvocato Porta 
dell'ANTI, cinque o sei di Ra-
dio Blu, uno di Radio Monte-
spaccato, qualche giornalista, 
un membro dell'A.R.C.L, uno di 
R.C.F. e i diretti interessati? 
I diretti _ interessati non c'era-
no. Intendiamo le decine e de-
cine di radio che pur contrad-
dittoriamente cercano, fuori dai 
circuiti commerciali, di mante-
nere una propria autenticità di 
emissione. O for.se diretti inte-
teressati sono i vari Trentin, Mi-
gliucci, Miniero, Ferrari e Ta-
vani inquisiti per reati dì opi-
nione?... Proviamo a girare ad 
essi questa domanda: è meglio 
finire imprigionati oggi nel no-
me della libertà di parola, che 
vivere liberi in funzione deQa 
menzogna? Una pessima d ^ 
manda, vero? Comunque è sta-
to un bel dibattito; compito e 
corretto. Peccato che quei si-
gnori che ora propongono un 
progetto di legge sulla regola-
mentazione delle emittenti pri-
vate, tanto abbiano fatto per 
tappare la bocca a Onda Ros-
sa. Arrivederci a presto sui 
m , m Mhz. 

I ocmpagni di R. O. R. 

Per una 
slogatura... 

Caro direttore, 
vorrei porti alla tua atten-zione, e a quella dell'opinione pubblica, una disavventura ca-pitata a un handicappato. 

L'altro ieri, come ogni matti-na ho preso l'autobus 96 per an-dare a scuola. 
Erano circa le 8, quando giun-se la 96. Mi incamminai per rag-giungere l'entrata posteriore quando sono scivolato, cadendo in una pozzanghera. Al momen-to credevo d'essermi sbucciate un po' le mani, ma rialzatomi ed entrato nell'autobus consta-tai che non era il solito graffio. Mi resi conto d'essermi slogato il polso della mano destra, di conseguenza mi tenevo a stento agli appositi sostegni. Alla fer-mata di via Sforza, scesi ed ero indeciso se andare al Policlinico I)er farmi dare un'occhiata al polso, oppure recarmi a scuola: scelsi quest'ultima come alter-nativa migliore. 
A scuola andai immediatamen-te in sala medica che trovai chiusa, sconsolato e col dolore entrai in classe e 5 minuti dopo riprovai con il mio amico Lucia-no. Incontrammo l'infermiera -bidella che mi chiese se volevo farmi bendare il polso, le rispo-si che non serviva a niente, e che era meglio se andavo al Po-liclinico. L'infermiera decise, allora, di portarmi dalla presi-de per vedere cosa potevano fa-re. La preside mi chiese se ero spaventata e se volevo un caffè, le dico di no. Nel frattempo giunse la notizia che il medico era arrivato e mi apprestai ad andare (per la terza volta) con l'infermiera, la quale mi diceva, testualmente: « E i tuoi genitori sanno che sei in queste condi-zioni, e non ti accompagnano. Ma io non lo so... ». Voi potete immaginare in che condizioni psichiche ero in quel momento, ma qui non si trattava di pietà, bensì di assistenza. 
Allora le risposi un po' sec-cato: « Signora, io in questa scuola vengo da 3 anni ed è la prima volta che mi succede un fatto di questo genere... ». En-trai in infermeria e dissi della caduta alla dottoressa, mi tastò il polso ed esclamò (come se avesse fatto una scoperta): 
« Qui si tratta di distorsio-

ne! ». Distorsione...? Non si do-vrebbe chiamare slogatura? 
« Io non posso farci niente». Quando voi medici scolastici fa-te qualcosa...! 
« Devi andar dal tuo medico 

che ti deve far fare le lastre ». 
E l'infermiera le suggerì se 

poteva rilasciarmi un bigliettino 
(per mandarmi al Policlinico) 
in cui si dicesse che il fatto era 
avvenuto a scuola, in modo che 
ero agevolato. Ma la dottoressa 
chiese dov'era accaduto e a quei 
punto rispose: «Assolutamente 
no ». 

Andandomene mi dicevo: «Se quella è solo una dottoresM, al-lora l'infermiera cos'è una pro-fessoressa...? ». A quel punto siamo andati dalla preside che mi scrisse un bigliettino (quello che doveva scrivere la dottores^ sa, nda) che consegnò a Pippo (un lavoratore) incaricato di ac-compagnarmi. 
Arrivati, vado dall'impiegato che mi chiede se ho il libretto della mutua ed io stupito, per una slogatura... gli dico che non ce l'ho, allora mi chiede a qua-le mutua appartengo; e rispon-do: « all'Enpas ». L'impiegato: « Mi spiace non siamo conven-zionati ». Alche gli voglio dire che mi è accaduto a scuola, ma mi precede una signora col fi-glio e dice: «Senta l'incidente di mio figlio è successo all'istitU-to, quindi paga la scuola », e l'impiegato: «No, signora, de-ve pagare lei e f ra 6 mesi le verranno rimborsati... ». Re-stammo stupefatti per quello che avevamo sentito. 
Ora, mi chiedo se è questo schifo la Riforma sanitaria? Se è sì, mi sembra un bel prodotto non trovate...? Si è detto che con questa « riforma » spariva-no gli enti assistenziali e auto-maticamente tutti i cittadini ri-entravano sotto la protezione del-la Saub. A me non sembra pro-prio, visto la disavventura che mi è capitata. Se è questa la benedetta riforma (e io ne du-bito), non c'è che dire dell'assi-stenza che mi hanno «riservato»! 
Tornati al Policlinico ove ci ridicono di andare al Pini ci mandano in chirurgia dove non ci « cagano ». Il dottore mi por-ta nella stanza, dicendo «che palle » e d < ^ un paio di minuti mi fa uscire, senza neanche da-re un'occhiata al polso. 
Questo che segue è il battibec-co f ra il dottore e Pippo. Il dottore serio: «Deve anda-re al Gaetano Pini». 
Pippo esterefatto: «Le dico che ci siamo andati? E ci han-no fatto delle storie sul paga-mento». 
Il dottore deciso: « Anche qui si paga... ». Io, f ra me: « Sono mutuato...». Pippo scocciato: «Adesso so percné in Italia le cose vanno a rotoli...! ». 
E ce ne siamo andati via. Ed io sono andato a casa, cercan-do poi la solita vecchietta che me l'ha messo a posto... 
In conclusione voglio dire que-sto: ammettiamo che tutto eid, che ho detto sulla riforma sani-taria, sia errato però, essendo un invalido avevo il diritto di esser assistito. Invece mi è sta-ta sbattuta « l'assistenza » in faccia, come se avessero pSura di soccorrere un handicisgpato o megUo, anzi peggio, avessero ripugnanza verso di me o no? 
Ora vi chiedo se tutto questo è successo per la solita Burocra-zia? Per me si tratta di menefre-ghismo sanitario...!!! 
N.B.: Ti prego di pubblicare questo articolo per intero se è possibile. Grazie. Ciao a pugno chiuso. 

Lafortezza Michele 9 febbraio 1980 
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(I nuovo interesse manifestato per il ro-
manzo, e per il romanzo degli anni '80, 
è il punto interrogativo che abbiamo di 
fronte. Per tentare di dare una prima ri-
sposta, abbiamo pensato di far parlare 
quegli autori che ci sembra abbiano dato 
ì più interessanti contributi alla narrativa 
dell'ultimo decennio. (1 precedenti servizi 
in Lotta Continua: domenica 9 marzo e 
domenica 2 marzo) 

rèi m. 

INTERVISTA A FRANCO CORPELLI 

La letteratura sono io 
P m 

Parla dei tuoi per&onaggi, 
del loro rapporto con la realtà. 

— Per quanto mi riguarda 
credo si possa parlare di un 
solo personaggio, l'Io narrante. 
Quella che si agita nei miei ro-
manzi è una figura dalie carat-
teristiche anagrafiche, psicologi 
che e culturali fittizie, la cui 
funzione è esclusivamente tatti-
tica: mettere in moto la^ mac 
china del racconto (che rappre-
senta invece ia strategia). An 
che i personaggi minori non 
sono altro che delle frazioni di 
Questa voce principale. 

Credo esistano tre tipi di ar-
tisti: quelli che trovano combu 
stibile per il loro lavoro nella 
propria esperienza esistenziale, 
in una parola nella vita, e que 
sto è quello che è accaduto nel 
l'ultimo decennio: quelli che 
hanno popolato l'Italia degli an 
ni '30. gli spiritualisti, quegli ar 
tisti che trovavano combustibile 
per il loro lavoro nelle idee, nei 
sentimenti: ad ultimo, ed io mi 
includo in questa categoria, co 
loro che trovano il combustibile 
nel meccanismo mentale che o.s-
serva se stesso. 

— Vuoi dire che trovi alimen-
to per i tuoi personaggi, per i 
tuoi romanzi in te stesso, avve-
ro neirosservarti mentre vivi? 

— Non solo per i personaggi 
dei miei romanzi, ma soprat-
tutto per le còse che faccio 
realmente quello che dici è ve-
ro. Castel Porziano, per esem-
pio, è stata una mia debolezza. 
La poesia continua ad essere 
una mia debolezza, ed io me ne 
alimento e continuerò ad ali-
mentarmene. In un certo senso ì 
poeti sono le mie bestie, la mia 
slevaggina, qualcuno lo uccido, 
qualcuno riesce a sfuggire, 
qualcun altro sopra\'^ave. La mia 
vita in quei tre giorni può es-
essere paragonata al fluire del-
l'acqua di un fiume. Non pen-
savo, vivevo in un s'fegno di ri-
generazione. E questo tipo di 
esperienze, che al contempo cer-
co e fuggo sono fonte di un pia-
cere-dolore che è un po' l'es-
senza di tutta la mia vita. Una 
vita da « drogato » che al po-
sto dell'ero si inietta poesia, e 
tutto quello che con la poesia 
confina. Dopo Castel Porziano 
he trascorso sette mesi come un 
tossico-dipendente alla ricerca di 

un « buco ». Tutt'ora vivo in 
una paranoia quasi totale nei 
confronti della realtà, passo la 
maggior parte del tempo isola 
to, rinchiuso dentro casa con 
il telefono staccato. E credo che 
quando Gide accusava Martin 
Dugard di staccare il telefono, 
di isolarsi, commetteva un er-
rore, perché per Dugard stare 
solo e scrivere era tutta la 
sua vita. Chissà perché parlan. 
do di vita mi viene in menta 
ia morte, e precisamente quella 
del computer di quel film di 
Kubrick, 2001 Odissea nello spa-
zio, quando la macchina muore 
assume attraverso la voce una 
dimensione umana. Ed in realtà 
non è la vita ad inverare la 
letteratura, ma solo la mortifi-
cazione e la morte. Ci sono due 
morti esemplari che io credo. 
definiscano il senso di tutto il 
romanzo occidentale. La prima 
è quella di Gribojedov (ricorda-
ta da Tynianov). un ambascia-
tore russo decapitato dai per-
siani nel 1929, l'altra è quella 
di Mishima, un nobile giappo-
nese che nel 1970 si fece tagliare 
la testa in ripresa diretta. Il 
primo caso è quello della lette-
ratura che tenta di colonizzare 
la realtà, epperò la realtà si ri-
bella e uccide la letteratura. Il 
secondo caso è quello della let-
teratura che uccide se stessa 
perché ormai ha compreso di 
non avere più potere nel mondo 
(la morte di Mishima è la mor-
te di chi sa che ormai non può 
più fare nulla per difendere i 
valori nei quali crede, se non 
morire con essi). 

-- Allora se la letteratura è 
•morta, come tu dici, nel 1970, 
la distinzione tra letteratura di 
consumo e letteratura d'autore 
non ha praticamente senso? 

— Certo! Se pure c'è ancora 
chi fa letteratura d'autore, co-
stui è semplicemente un nau-
frago, il resto è quasi total-
mente letteratura di consumo, 
dico « quasi ». i>erché credo che 
esistano ^egli artisti che pur 
non facendo letteratura d'autore 
riescono ad esprimere dei con-
tenuti che vanno oltre il sem-
plice consumismo. Faccio solo 
qualche esempio: Robbe-Grillet, 
con il suo Progetto per una ri-
voluzione a New York, Andy 
Warol, Leo De Bemardinis. 

— Parliamo più specificaia-
mente dei tuoi personaggi, o 
•meglio di questo unico Io •nar-
rante che si aggira nelle pùgine 
dei tuoi romanzi. 

Il personaggio di Procida 
e il boxeur de Le forze in 
campo, sono effettivamente lo 
stesso personaggio, colto però 
in due momenti diversi, n pri-
mo romanzo è la storia di un 
uomo che passa il Capodanno 
tra il 1969 e il 1970, da solo, 
.sull'isola di Procida. Ma que-
sta sua solitudine viene turbata 
dall'arrivo di quattro persone, 
due uomini e due donne, e dalla 
scoperta del cadavere di una 
donna, misteriosamente uccisa. 

In un certo senso tutto il ro-
manzo è la scoperta che la vo-
ce, come Io narrante, fa di se 
stessa. Le forze in campo, in-
vece, rappresentano 3. passag-
gio successivo a questa sco-
perta dell'Io, il momento, cioè, 
in cui i rapporti si dispiegano 
e prendono consistenza. Se vuoi 
la relazione tra i due romanzi 
è la stessa relazione che c'è 
tra la « partouse » e « l'onani-
smo » tra la patologia del rap-
porto con sé, e la patologia del 
rapporto con gli altri. 

- Nelle "Forze in campo" 
in particolare e nelle tue produ 
zioni più in generale sembra pre-
sente una sorta di misoginia, 
perché? 

— Ho creduto molto nelle don-
ne, le ho amate e sono stato a-
mato. ora ci credo un po' me-
no. Oggi le donne al massimo 
riescono a commuovermi, cosi 
come mi commuove la vita men-
tre la guardo. Il vizio dell'intel-
ligenza lo sento molto rallenta 
to in loro, specialmente dopo F 
affermarsi del femminismo. A 
questo punto o incontro una 
donna che è un genio, oppure 
preferisco restare solo. 

-— Il boxeur de "Le forze in 
campo", non è un po' la rap-
presentazione di Franco Cor-
delti, della sua vita, delle sue 
lotte? 

- Certo, anche se per descri-
vere il mio atteggiamento cre-
do occorra distinguerlo in due 
momenti. Da una parte c'è il 
Cordelli polemico, dall'altra c'è 
l'uomo solitario, che in qualche 
modo si è costruito una sua «gra-
zia», che percepisce la vita co-

Franco Cordelli 
Il colosso lo puoi incontrare all'alba ad uno spettacolo 

succede tutto e niente; perché tutto è significante e si 
caio; puoi cercare con lui un cappuccino per rendere il̂  
tributo all'arte più sostanzioso. La sera stessa lo rivedraf 
una « cave » dove c'è un'affumicata riunione di poesi; " 
mette in un angolo, parla poco, ascolta, ogm" tanto col 
sorride sornione, fa l'occhiolino ad una <bella». Inseguito 
iweti e creditori inferociti ti urlerà che è un soprav 
come tutti gli scrittori dei nostri giorni. Sempre naso 
dosi dietro i suoi occhiali neri, ti svelerà che agli scrii 
morti per droga preferisce quelli morti per vino; e 
che Conrad « è lò scrittore più audacemente sperimen 
questo secolo, certo molto più di Joyce che si è limitato 
esasperare il naturalismo ». 

Eppure Franco non beve tanto! Se hai il televisore 
invitalo a casa tua la sera di un « match s- importante, fi 
di tutto per aggiustarti il televisore pur di non perdere 
contro. A casa lo trovi con difficoltà: stacca il telefono o 
gio ti fa rispondere dalla madre, così tu che t'eri prei 
una sfilza di improperi resti li come un « peracottaro 
co CordeUi ha pubblicato Procida. (Garzanti. 73); Il pu' 
della poesia, (Lerici, 75); Fuoco celeste, (Guanda. 77); Il 
ta postumo, (idrici, 78); Le forze in campo, (Garzanti. 79)j 

La prima cosa che viene in mente leggendo le annoti 
dell'ex pugile, protagonista de Le forze in campo, è che q̂  
del boxeur fallito dall'aria un po' ciondolona è la ma; 
di un personaggio più complesso, che ricorda una frase 
Henry James: « osserva senza tregua ». Ed in realtà il f 
zo è pieno di osservazioni minuziose, e l'ex pugile, ora i 
tore di tennis e di nuoto in un circolo « bene » della ca; 
osserva la solitudine, osserva l'inarrestabile avvicinarsi 
morte, osserva i respiri noiosi della città, osserva le 
incrinature che si insinuano senza tregua nella pelle e n® 
foglie E sembra che il romanzo di Cordelli sia stato ? 
gettato esclusivamente per questo: osservare e annotare. C<t 
pure l'intervista che segue, così come è stata r i lasc i^ 
un susseguirsi di brevi osservazioni e sarebbe stato poi>®® 
montarla come un lungo monologo. E' un'agonia quella àe 
forze in campo, l'agonia di un brandello sopravvissuto alla o 
soluzione di un impero d'argilla, un brandello che si apf^^ 
un mondo che sente estraneo continuando però fino ali"' 
mo ad annotare e registrare ogni istante della d i s s o l u z i o n e . 

A cura di Igor Patrono 

me un evento unico ed irripe-
tibile, e che non vuole perdere 
tempo nelle battaglie. I due mo-
menti si alternano irreparabil-
mente e drammaticamente, pro-
vocando conseguenze felici e do-
lorose. In questo senso la boxe 
è realmente una metafora di 
tutti gli episodi della mia vita. 
Io non ho mai fatto militanza 
politica perché ho sempre cre-
duto che la parte che mi toc-
cava dovesse e.ssere svolta nel 
mio lavoro, dove, come atteggia-
mento globale, mi sento un mar-
xista su posizioni a sinistra del 
PCI. Cterto, poi siccome occorre 
.sopravvivere nella vita di tutti 
i giorni sono su posizioni molto 
più oscillanti. 

— Il romanzo come possibilità 
di raccontarsi è. io credo, una 
scoperta recente, prima c'era la 
militanza, prima si leggevano 
saggi. Tu credi che questo re 
cupero della narrativa abbia del-

?escrit 
le possibilità di svilupP rsonag, 
anni '80? », si ' 

- Innanzitutto ci tengo ront 
cisare che della possib-l̂ ^^^ «iw 
raccontarsi non me ne . "va 
nuUa. Le nostre esperien^e^^^j^^' 
tutte uguali, tanto p^ 
potrebbe giocare a ^^^^penza 
le. A me queHo che ^ ^ 
è se l'esperienza che ^^pj, 
raccontata è significatìva^Q ^̂  
to al tutto. E per 
intendo qualcosa che e ^ 
più vasto del racconto J ^ ^ i g 
zionale. L'educazione ale eh 
tale, per esempio, oltre 
re il ritratto di « 
soprattutto un capitolo ^ ^ e r e 
re umano. Per fare ' 
genere occorre ' ' '^prfi 
quel tessuto che in 
è stato stracciato, occo^^ 
rare ad osservarsi, 
versi, e dopo aver fa"" 
andare anmra molto, 
in là. 

LC 
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Dario Bellezza 

tNTERVISTA A DARIO BELLEZZA 

Angelo o diavolo, 
comunque omosessuale 

pfescrwt le caratteristiche dei 
ìVilupP" rsonaggi che vivono, si agi-

re, si amana nelle pagine dei 
t e n g o r o m a n z i . 

j^ssib®^*" quello che r i gua rda l a mia 
^ j,g Strativa credo si possa pa r -

-gn êSè di due filoni, quello angelico 
a lali demoniaco. Il f i lone an-

^ c a i n ' ^ ^ può essere r i fer i to a h'in-
1 ® jjjj^i^Ea ed Angelo, nessun criti-
che n 'è accorto, t a n t o i cri t ici 

• ffl I® ^ P ' ^ o n o niente. Angelo è il 
i c a f ^ j r f t o delVInnocenza. un Nino 
• s ig^^^ìuto tna py j sempre una fi-

® di folle emarginato , omo-
conto dcSirante. Un omoscs 
me ^ ^ e che h a vissuto un rappor-
oltre ® alienante con le istituzioni s ta-

uP 'e^- tun rapporto che gli h a f a t t o 
itolo l ' identità sociale, m a 
5 l 'identità rea le . E qui si in 
ricucii, fc il motivo dell ' innocenza, 
n che non è solo quel 
occor t®^ fieli'angelo al la P a u l Klee, 
si, ® ^ g e ' o in senso Rilchiano, m a 
• fatW^""ocenza che è 
to, iW"̂ !? <»tcgoria morale 

soprattutto 
e che rap 

presenta uno dei momenti più 
critici per ogni essere umano 
pensante e non robottizzato dai 
mass-media, il passaggio dall' 
adolescenza alla maturità. Na-
turalmente Nino ed Angelo pren 
dono vita come mie proiezioni 
autobiografiche. 

Nino è un ragazzino che giun 
ge a Roma, dopo aver trascorso 
l'infanzia in un orfanotrofio, per 
cercare le sue tre zie. L'unico 
punto di riferimento che ha nel-
la città è un palazzo diroccato, 
il vecchio San Michele, ina nel-
l'edificio non trova nessuno. A 
questo punto prende vita una ri 
cerca disperata per le strade e 
le case di Roma. Quando le ri-
trova, in un manicomio. Nino 
decide di rimanere là perché al 
manicomio apparentemente fai 
so. rappresentato dalla società, 
preferisce quello vero. 

Il romanzo come metafora è 
chiaramente datato, quelle pre 
se di mira sono le istituzioni co-

Dario Bellezza è nato ed ha sempre vissuto a Roma. Da 
Monteverde a Campo de' Fiori ha calpestato lunghe stra 
de, cosparse di ribellione, incazzature, amori omosessuali 
rubati nei portoni e pagati « un quartino » di roba. Ha 
pubblicato nel '70 L'Innocenza, (De Donato), le poesie In-
vettive e Licenze nel 1971 con Garzanti, che è poi diventato 
il suo editore fisso. In seguito ha dato aUe stampe: Lettere 
da Sodoma, (1972), il Carnefice, (1973), Morte Segreta, (1976), 
ed Angelo (1979). 

Nei suoi libri spesso xisa l'Io nudo e crudo, attirandosi 
così odi e amori. La sua scrittura è un pet4x)goIezzo inces 
sante dove droga, omosessualità, morte, amore, urlano la loro 
scandalosa quotidianeità. Lo puoi trovare in casa piangente per 
un ragazzino che lo ha lasciato, oppure con quattro o cinque 
« frocie » a spettegolare. Non ti lascerà fumare tabacco 
perché lei, «la .poetessa», è tanto malata. Però se gli offri-
rai uno « spino » roJIerà con gioia infantile. Berrà vino con te 
per poi lamentarsi della terribile gastrite che lo porterà 
presto alla tomba. La sua casa è un rifugio, troverai vec, 
chi giornalf, froci, drogati, sradicati e mignotte, senza riu-
scire a capire se tutte queste persone se le tenga attorno 
per espiare i suoi peccati, o per punirsi, o ancora per sentirsi 
vivo. 

Ti leggerà con aria adolescenziale lettere d'amore, ma-
gari verrà a battere con te, sempre con aria suicida, slab-
brandosi solo col ragazzetto dai capelli ricci c il volto da 
assassino, partirà senza preavviso con lui per ringiovanire e 
poter piangere d'amore. 

a cura di Igor Patruno 
e Antonio Veneziani 

si come si presentavano negli 
anni '60, la ricerca disperata di 
Nino rappresenta invece la mia 
ricerca di un'identità, ricerca 
che probabilmente continua tut-
tora , anche se ormai ha trova 
to nella poesia, ovvero nella fol-
lia, perché per me la poesia è 
follia, un cardine attorno al qua-
le ruotare. 

Di contro Angelo aveva la pre-
tesa di essere un ritratto gene-
razionale, credo però che la 
grossa mediazione letteraria ab 
bia nociuto a questo progetto ini 
ziale. lo sfondo è ancora una 
volta Roma, ripresa come una 
città desolata e disperata, do 
ve giovani altrettanto disperati 
si aggirano alla ricerca di una 
« do.se s. 

Lettere da Sodorna e II Car 
nefice rappresentano invece l'al-
tro filone, quello demoniaco. Ed 
il tentativo è stato quello di da-
re uno spaccato della società 
dei cosiddetti « diversi }>. soprat 

tutto dei froci. « Amori irrisolti 
e avventure senza speranza », 
come ha scritto (joffredo Fofi, 
che si intersecano a storie di 
droga e di sesso. 

Perché questo tuo interesse 
per l'emarginazione? 

Vorrei sottolineare subito che 
quello che viene definito « impe-
gno omosessuale » non mi trova 
consenziente, come non mi trova 
consenziente un'organizzazione ti-
po il FUORI. Secondo me sia 
« l'impegno », sia le « istituzioni » 
(FUORI), riescono solo a ghet 
tizzare ancora di più chi già è 
emarginato. 

Questa finta liberalizzazione 
non mi convince affatto. Io so 
no un emarginato non solo per-
ché omosessuale, ma anche per 
ché poeta. Del resto in una so 
cietà capitalista, o un intellet 
tuale sceglie di vivere libero, e 
allora non può fare a meno di 
rimanere emarginato, oppure si 
vende. 

Nei tuoi romanzi e nelle tue 
poesie si parla spe.'iso di dro-
ghe, immagino che questo tuo 
interesse nasce da esperienze 
personali! 

Certo! Anche se và detto che 
ho sempre vissuto le droghe in 
chiave Rimbaudiana e Baudle-
riana. Insomma non le ho mai 
considerate un fine, ma un mez-
zo per arrivare a certi stati men 
tali, che mi permettano non so 
lo di scrivere, ma soprattutto di 
capire meglio i meccanismi di 
questa società schifosa, se la 
droga non è finalizzata ad un 
processo di liberazione, ma ti 
rende schiavo non serve. 

La tua scrittura è popolala di 
omosessuali, credi si possa par-
lare di una letteratura « gay »? 

ri spondo con un paradosso, al 
l'inizio, dice il Vangelo di Gio-
vanni. era il Verbo, il Verbo 
dunque è Uno e ìi Verbo è 
fatto carne, e si è fatto carne 
in persone diverse: femmina, 
maschio, frocio, lesbica, transes-
suale. Insomma non credo alle 
distinzioni. In un sottolinguaggio 
può essere giusto tentare di re-
cuperare un linguaggio femmi-
nile, omosessuale, ecc., ma nel 
linguaggio dei linguaggi non esi 
ste distinzione, Dostoevskij, Saf 
fo, la Wolf, Omero, Caterina da 
Siena parlano tutti la stessa 
lingua. 

Che rapporto credi esista tra 
letteratura e politica? 

Lo specifico di un romanzie-
re, o di un poeta, è la scrittu-
ra. eplberò la scrittura in questo 
senso non serve a nulla .se non 
a fare libri. A questo p'.mto oc-
corre fare una distinzione, anche 
se rilalia non è come l'America 

esiste una letteratura di consu-
mo distinta da una letteratura 
che è espressione del vissuto di 
questi anni, nonché di certe te-
matiche giovanili, di movimento, 
ecc. La letteratura di consumo, 
(vedi la Morante, la Fallaci, la 
Ravera, Frutterò e Lucentini), 
serve aUe industrie del libro, 
gli altri, quelli che vendono due-
mila copie, non servono, quindi 
non possono essere utilizzati dal-
la strutura capitalistica. 

L'unica prospettiva che ha que 
sto tipo di letteratura è quella 
di crearsi uno spazio diverso 
per esprimersi e realizzarsi, ed 
anche se sembra blasfemo dirlo 
oggi, in un periodo in cui si 
parla esclusivamente del recupe-
ro del privato, io credo che que-
•sto spazio stia proprio nell'im-
pegno politico. EM in questo sen-
so, come dicevo prima, lo scrit 
tore è un emarginato, altrimenti 
deve contentarsi di fare il giul-
lare. perché per me impegno po-
litico significa svolgere fino in 
fondo il ruolo di « deviante » e 
di « stimolatore », insomma il ro-
manziere deve essere la coscien-
za critica della classe in lotta 
per la sua emancipazione. 

Qual è dunque la prospettiva 
del romanzo e del romanziere 
negli anni '80? 

Il romanziere deve avere il co-
raggio di uscire da sé, di andare 
fino in fondo, di fagocitare, di 
raccontare tutto il raccontabile 
senza diaframmi letterari, senza 
scendere a compromessi con la 
moda, con le richieste di lettera-
tura che fa la società dei consu-
mi. Tutti parlano di ritorno al 
romanzo, eppure anche qui biso-
gna .stare attenti, se chi scrive 
non trova la forza di raccontare 
e di raccontarsi, ma riempie le 
pagine con le stupidaggini che 
esigono i vari rotocalchi che si 
spacciano per riviste e giornali 
culturali, recuperare il romanzo 
non sarà servito a niente. 

Alcuni appunti sul romanzo de-
gli anni '70. 

Visto che in questi giorni si 
parla tanto di « romanzo gene-
razionale », mi viene in mente 
Cani.'iciolti di Renzo Paris che 
quando è uscito poteva essere 
considerato sicuramente un « ro-
manzo generazionale», ed in ogni 
caso vn romanzo riuscito meglio 
di quel Altri libertini di Tondel-
li. Purtroppo quando Paris lo 
ha pubblicato i « compagni » pre-
stavano p'ù attenzione alla sag-
gi .stica che alla narrativa, e i 
rotocalchi non davano molto spa-
zio alle opere di giovani autori. 
Ma cosa vuoi, « l'indu-stria del 
libro » riesce a fare miracoli 
ben più portentosi! 
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A Roma Un aprile dì marca Hìtchock 
Dopo vari tentativi operati da cineclub, da festival e perso-nali televisive e non, ecco giun-ta roccasione per fare un ren-diconto, quanto più possibile e-sauriente, dell'attività di quel-l'indiscusso Maestro del cine-ma, conosciuto come « Mister delitto»; che si chiama Alfred KQtchcock. L'iniziativa è parti-ta dalla rivista « Filmcritica », nell'ambito delle iniziative che festeggiano i trent'anni del men sile, ed ha ricevuto l'appoggio ed il consenso della Regione Lazio, e delI'Aiace, oltre all'in-teressamento e all'opera di ri-cerca di alcuni film da parte del cineclub « L'Officina >. 
Questo « Aprile Hitchcock s> si svilupperà neU'arco di un mese, dali'B c.m. all'8 maggio, con diverse caratterizzazioni. Innanzi tutto nella distribuzio-ne liei numerosi film tra quat tre sale: il Mignon che, dali'B 

aprile al 3 maggio, presenterà 
la produzione del periodo in-
glése e americano; poi il No-
vocine, dairs al 12 aprile, con 
cinque opere (Il ladro — Delit-
to per delitto — Io confesso — 
Intrigo intemazionale — Com-
plotto di famiglia); L'Officina, 
dal 28 aprile al 4 mag^o, con 
film muti del periodo inglese 
(preceduti da una serie di film 
di stampo hitchcockiano) ; ed in 
fine il Capranichetta con quat-
tro film (Rebecca — Io ti sal-
verò — Notorius — il caso Pa-
radine). 

11 ciclo di films sarà accom-pagnato da una mostra di libri, manifesti e fotografie, relative al regista inglese, che si ter-rà alla Libreria « n Leuto » per tutto il tempo della manife-stazione. Ma un'altra iniziativa di valore sarà posta a chiusu-ra della rassegna, e precisa-

mente il (Convegno Internazio-nale che si protrarrà dal 6 al-r s maggio al Parc<j d « Prin-cipi. 
Per parlare di Hitchcock si riuniranno i nomi più noti del-la critica, registi di ciùara fa-ma (Tniffaut, Antonioni, F d -Kni, Rosi ecc.), attori e colla-boratori vari di A. Hitchck. 
Durante il tempo «tei conve-gno verranno proiettate delle pellicole ancora difficilmeite reperibili che costituiranno la nota a sorpresa di questa gran-de dichiarazione d'anwre verso un cinema americano deD'intel-ìigenza, che si concreliazerà n d catalogo affrontato da Riccar-do Rosetti, il quale permetterà a tutti di avere degli strumen-ti critici ed informativi adatti ad affrontare il confroi4o con il più ironico o sfuggente as-sassino dello schermo. 

Ftfvi» CaatxMti 
PtibbUelli 

A Torino-Roma-Firenze dalI'Ti aprile 
— — — — — — " D U c u u u — — — 

una satira feroce 
Figlia di deputato comunista e 

di madre permissiva si innamora 
di un meridionale che vota 
per Pinocchio e ha un cane di nome 
Epicuro. Li porta in casa e... 

SI SRLVI 
CHI yUOL€ 

un film di ROBERTO FAENZA • "SI SALVI CHI VUOLE 
con GASTONE MOSCHIN CLAUDIA CARDINALE 

FRANCESCO DE ROSAI «»«M*EWI»I>OI«ICOIIE 
una produzione COOPERATIVA JEAN VIGO I 

ROMA. C ^ un intervento^ teatrale alla Magliana ha pres« il via il 4 aprile l'iniziativa delI'INU (istituto nazionale (5 urbanistica) « La Città s, alla quale hanno adeiito il Minfe stero dei Ifeni culturali, la Regione, la provincia e il ccmune' Una serie di manifestazioni divise io due parti: una infor-mativa (dibattiti e mentre) un'altra spettacolare (cinema, teatro, musica). L'iniziativa ha come scopo lo sviluppo della conoscenza e della partecipazione dei cittadini verso l'am-biente in cui vivono. li prograama: 
Interventi nei quartieri del teatro della Fortuna (tutto 8 giorno): Magliana (4 aprile). Primavalle (5-6 aprile); Piaz-za Navona (7 aprile); Tuscolano (8 aprile); Donna Olimpia (8-9 aprile). 
8 - 25 aprile. Museo del Folclore, piazza S. Egidio 1/B Ma-gliana storia di un quartiere, immagini di dieci anni di lotta (9-13 il martedì, giovedì, e sabato anche 1519). 8-20. Cinema sala Umberto, via della Mercede 50 - «Ciak urbano»: maratona di cinema sulla città e di città ne! cine-ma (dalle 15 alle 24). La rassegna, avendo come tema don» nante la città, si articolerà seguendo questo filo da S. Fra»-cisco di Van Dyke a Roma di Fellini, dalla New York di Meaa Street e di West iSIde Story alla Parigi di Monlin Hongt e di Zane nel metrò e alla Napoli di Q|ierazione S. Genaar» 8 - 20. Atrio cinema sala Umberto Ritratto di una città; lettura in fotogramma di Roma nel cinema (durante l'orario di apertura). 
10 aprile 7 maggio. Mercati Traianei Rassegna RAI: pro-grammi sulla città, sulla speculazione, sulla casa (ore 9-13-15-19). 
21 aprile. Sala Borromini: dibattito sui risultati deirìndagiiie campionaria «Vivere a Roma» (ore 21). 2S aprile - 15 maggio. Castel S. Angelo: Ronia, Il centro stOTico, 9/1. 
ROMA. Al teatro « La Maddalena » (via della Stelletta 18). verrà rappresentato « In Principio era Marx » di Adele Cam bria. Il testo segue il libro « In principio era Marx a tentao do una rilettura femminista dell'opera e della biografia d Marx. Ieri la prima serata è stata dedicata alle donne, oggi martedì, sarà la volta dei critici e mercoledì ci sarà la « prima ». La regia è di Elsa Di Giorgio con Victoria Zinny nella parte di Jenny Von Westphalen (la moglie) e Bianca Galvan In quella di Haien Demuth (la governante). La voce di Marx è di Vittorio Gassman. La canzwie di Jenny è «na poesia di Marx musicata da Stefano Marcucci. 

fn principio era Marx. 
La moglie e la fedeie 

governante. Da sinistra: 
Victoria Zinny e 

Bianca Gaivan. 
IMarx è delia 
scultrìce Alice 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

12.30 II sacro monte Varallo, documentario 
1.3.00 Giorno per giorno, attualità 
13.25 Che tempo fa. Telegiornale, Oggi al Parlamento 
17.09 3. 2, 1... Contatto! - Ty e Uan presentano: Il Fanber-nardo. Provaci!. Perché li mettiamo in gabbia? 
17.30 Le avventure di Huck Finn, cartoni animati dal ro-manzo di Mark Twain 
18.00 Incontro con Livia TonoDi, attualità scientifiche 
18.30 Primissima, attualità culturali 
19.00 Romano Parmeggiani, artisti d'oggi 
19.20 Sette e mezzo, quiz condotto da Raimondo Vianello 
19.45 Almanacco del giorno dopo. Che tempo fa 
20.00 Telegiornale 
20.40 n treno per Istanbul, sreneggiato tratto da un roman-zo dì Graham Greene, con Stefano Satta Flores. Mìm sj' Farmer 
21.45 Antenna, inchiesta 
22.40 Grandi Mostre: Claude Monet al Grand Palais di Parigi 
23.15 Telegiornale, Oggi al Parlamento, Che tempo fa 

18.30 L'accompagnatore turisticu. in 
chiesta 

19.00TG3 
19.30 Teatrino: antologia da «D matri-monio segreto » di Domenico Ci-marosa 
20.05 «Morire di cemento»?, inchiesta 
21.05 Duepersette, inchiesta 
21.50 TG3 ~ 
22.20 Teatrino, replica 

12.30 Obiettivo Sud, attualità 
13.00 TG 2 Ore tredici 
13.30 Per una lettura critica del nostro habitat, inchiesta 
16.00 Ciclismo: giro di Puglia, terza tappa 
17.00 L'apemaia, cartoni animati 
17.38 Trentaminuti giovani, attualità 
18.00 Iniziazione al ritmo, inchiesta: Infanzia oggi 
18.30 Oggi al Parlamento, TG 2 Sportsera 
18.50 Buonasera con... il West: «Alla conquista del West»; ^on James Amess 
19.45 TG2 Studio aperto 
20.40 TG 2 Gulliver, attualità 
21.30 I cow-boys, film di ^ a r k Rydeil con John Wa:^^ 
23.50 TG2 Stanotte ~ 
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Chrfsto: Staccionata continua. Lunghezza km 30. Cali-
fornia 1976 (a sini$tr8K 
Daniel Buren. La mostra dell'artista consiste nel barra-
re l'ingresso alla galleria con la stoffa rigata (sopra) 

MONTECATINI - CRITICA 1 - L'OPINIONE DI ARTISTI E STUDIOSI FAMOSI SUL PROBLEMA DEL RAPPOR-
TO TRA ARTISTI, CRITICA E PUBBLICO - ULTIMA PUNTATA 

Egidio Mucci e Pierluigi Taz-zi sono due critici che hanno organizzato molto bene un af-fascinante coktail di studiosi di tutto il mondo, in cui gli in-vitati hanno parlato, e gli invi-tanti no: vi par cosa DM» lode-vole? Deve essere una buona qualità toscana, paxhé anche il sindaco di Montecatini, incarica-to di porgere il saluto d'apertu-ra, diceva «Ciao» e basta. Co-me loro, anche io vorrei rispar-miarvi il tedio di discorsi spe-cialistici, rimandando gli inte-ressati all'acquisto degli Atti del CcHivegno quando saranno pubblicati. 
Vi troverete, per nominarne solo alcuni, i contributi di Fi-liberto Menna e Oscar Cala-brese <seniiologia); lo spumeg-giante intervento di Eugenio Battisti che riesce a non ren-dere pesanti nemmeno le stati-stiche sui frequentatori di mu-seo; le sorprendenti dolci paro-le di Ermanno Migliorini <filo-sofia) e cioè che in definitiva le parole di critica devono essere parole d'amore; lo spietato at-tacco di Buchloh all'istituzione museale <subito accusato di ro-manticismo); il pimto di vista biologico di Alfredo De Paz; il sempre originale e autocriti-co Pierre Restany che ci invi-ta ad un ritomo alla natura; la certezza condivisa da Lucy Lip-P^d e da Marisa Volpi Orlan-<Uni che le nuove energie crea-tive siano prevalentemente ap-pannaggio dei gruppi emargina-ti; un'analisi pessimista di Van-ni Bramanti circa la stampa e lo spazio che questa conce-de all'arte; brillanti delucida zioni di Vittorio Fagone circa la differenza tra arte popolare e arte di massa, e tanti altri, da Ocra Vallier di cui si ammira ii rigore pur sentendo che non ama l'arte moderna, a Boarini co! quale non mi sentirei di di-re che l'arte non è lavoro. 
t^'interrogativo di base cui questi studiosi hanno tentato di rispondere era: che cosa suc-cede aU'arte nella sua lunga marcia dall'artista al pubblico? 

Christo si è fermato a Montecatini 
Tra il creatore ed il fruitore e-sistMio buoni rapporti (come sembra indicare l'accresciuta domanda di «cultura estetica») 
0 invece pessimi rapporti, per-ché il pubblico sembra delu-so nei confronti dell'ermetismo dell'arte moderna E tra l'uno e l'altro, che ruolo intermedio ha la critica? Si arroga il di-ritto di essere il solo linguaggio che l'arte parli? L'informazione attraverso stampa potrebbe es-sere più chiara e meno da « club privé »? I musei o le istituaaoni alternative sono luo-ghi che aiutano l'arte o la sof-focano, attirano il pubblico o lo tengono lontano? Le risposte sono state talmente ricche e sfaccettate, da non essere asso-lutamente riconducibili ad un unico filo conduttore. Per mo-strare la diversità di posizioni, tralasciamo tutti gli aKri e oc-cupiamoci di solo due argomen-ti: gli artisti e i musei. 

Gli artisti 
I quattro artisti invitati (solo quattro contro una marea di studiosi) non avrebbero potuto essere più dissimili nella ma-niera in cui hanno scelto di par-lare di sé. Daniel Buren, fran-cese, denuncia da 15 anni come le istituzioni siano più forti del-l'artista, ed invita a diffidare dei luoghi, degli spazi, dei per-ché e del come le energie del-l'artista sono nmesse al servizio delle istituzioni; Giuseppe Chia-ri vede ironicamente che « il pubblico -5 non esiste, ma ce ne sono tanti possibili, e ohe è il 

suo, come artista di ricerca, è esiguo; Fabio Mauri è disin-cantato: «l'artista attraversa il pubblica come luogo di frain-taidimento. Christo diceva di voler parlare attraverso il pro-prio lavoro, e faceva proiettare uno splendido cortometraggio che mostrava le differenti fasi di un suo lavoro del 76 in Ca-lifornia. Era un'alta stacciona-ta di naylon bianco lunga 30 chi-lometri che attraversava colline brulle e boschetti fino a tuf-farsi e a proseguire nel mare, giìi p|er una ripida scogliera. 
Bellissimi i colloqui da Chri-sto e e sua moglie da una par-te, e alcune delle 60 famiglie di contadini duri da convincere dall'altra; e le riunioni con le amministrsizioni locali, con i bu-rocrati e i retrogradi, che spas-so! Finalmente i permessi per attraversare le terre sono otte-nuti, e comincia il fervore dei giovani che aiutano, un lavoro d'équipe sotto il sole ed il ven-to. Christo dice esplicitamente che l'artista dei giorni nostri deve essere inserito politicamen-te e socialmente tra la gente, e non operare in solitudine; in-fatti lui coinvolge il suo pub-blico fino a farne un suo colla-boratore. E' questa secondo me la risposta più sintetica alla problematica del Convegno: pra-ticamente in questo lavoro i critici di mestiere sono arrivati per ultimi, e hanno potuto solo fare la funzione di pubblico; perché critico d'arte si era fatto il pubblico stesso nel momen-to di dover scegliere se colla-borare o meno con l'airtista. 
Come Picasso, Christo non 

cerca le risposte, le trova. 
Che si possa essere scanda-lizzati per i 3 miliardi spesi per un'opera che è stata de-molita dopo solo 12 giorni {per-ché costava troppo come assi-

curazione) è un altro discorsa Christo afferma che erano inte-ramente di tasca propria, gua-dagnati da lui vendendo suoi progetti. Dice questo con oc-chietti furbi alla Woody Alien, con la sua faccia da etemo bambino (eppure ha 45 anni ed un figlio di 20). Si capisce benissimo che vi prende in gi-ro, e per tentare di smontarlo un po' <voi che sapete che ama impacchettare monumenti e scogliere) gli chiedete a bru-ciapelo: «Quando pensi di im-pacchettare le nuvole ». Ma lui si illumina e risponde: «Pre-sto! ». C'ha scritto in fronte: « Vincitore », ed è bello incon-trarre uno, ogni tanto. PercM si diverte, ed è contagioso. 

Le istituzioni 
E' musica per le orecchie italiane sentire parlare Jiro Melchert, che amministra 6 mi-liardi l'anno da distribuire ne-gli US.1 attraverso il Fondo Na-zionale delle Arti non ad arti-sti poveri (notate bene) ma ad artisti meritevoli, soprattutto giovani. E' musica per gli ita-liani sapere che una direttrice di Museo Sperimentale di New York può essere giovane e spi ritosa come Alaine ^Heiss, che parla di un progetto di asse-gnare un container di quelli che possono viaggiare a ciascun ar-tista, in modo da farla finita con gli spazi museali. E ' musi-ca sentire Richard Stanislawski del 'Museo di Lodz, Polonia, parlare di quadri portati diret-tamente nelle fabbriche per spie-

garli agli operai; e di una fo-
to fatta gratuitamente a cia-
scun visitatore davanti al qua-
dro che lui preferisce <Lo scopo 
é astutamente sociologico, per-
ché il fotografo annota l'età e la 
professione del soggetto per ac-
cumulare dati sul gusto del pub-
blico), E' musica sentire da 
Thierry De Duve che il Beau-
bourg si propone di riciclare la 
storia dell'arte come informa-
zione a disposizione di larghe 
masse. 

L'impressione che all'estero si faccia molto di più che non da noi sia per gli artisti che per il pubblico è agghiacciante. Giorgio De Marchis (Sovrain-tendente della Galleria Nazio-nale d'Arte Moderna di Roma) ha detto che il compito del suo museo è essenzialmente quello di conservare e tramandare co-me una cinghia di trasmissione, poco importa a chi. Dice che la frequenza è triplicata in 12 me-si e che il pubblico esigerebbe informazioni e servizi estrema-mente qualificati in senso di-dattico; ma che d'aKra parte spetta alle scuole educare all' arte. Per quanto riguarda il rapporto con l'artista. De Mar-chis si mantiene prudentemen-te un giorno dopo e mai un giorno prima che un artista sia stato unanimamente ricono-sciuto come tale dal consenso critico. 
Qualità di saggezza che sa-rebbero più indicate in un di-rettore di un Archivio o di un Museo Archeologico che non in un direttore di una Galleria d" Arte Moderna, perché questo vuol dire abbandonare alla spe-culazione del mercato e della critica prezzolata, sia il me-schino artista che lo sprovve-duto pubblico. Non resta che da invocare allora che si crei un altro organismo di Arte Con-temporanea, giovane, dinamico, e coraggioso, che faccia di noi un paese alla pari con quelli stranieri. 

Laura Viotti 
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BASILEA - Genova, via 
Montebianco partenza 9 e 
10 aprile con Alfetta. Cer-
co ragazzo simpatico (par-
tecipare spese benzina). 
Contattarmi Basilea Ho-
tel Sonne. tel. 061-253444, 
chiedere di Enzo. 

LA DELEGAZIONE Pu 
glia del W.W.F. (Fondo 
Mondiale per la Natura) 
comunica che, per l 'esta-
te 1980 organizza CamjM 
di Attività Ecologica per 
giovani italiani e stranie-
r i dai 18 ai 28 anni com-
piuti. I Campi si svolge-
ranno sul Gargano (Fore-
s ta Umbra) ; gli interes-
sati potranno chiedere in-
formazioni scrivendo o te-
lefonando, nei giorni pari, 
a questo indirizzo: Delega-
zione WWF per la Puglia 
via Capruzzi. 325 - 70124 
Bari . tel. 228527. 

COSENZA. Pasquale D' 
Alessandro, Raffaele De 
Luca e Franco Dionesalvi 
organizzano, dal 1° aprile 
al 30 giugno, un Labora-
torio di Poesia. L'at t ività 
vuole coinvolgere studenti 
e docenti delle scuole e 
dell 'università, m a anche 
qualsiasi persona interes-
sa ta alla poesia, e ha io 
scopo di fornire ai parte-
cipanti gli strumenti più 
idonei per capire la poe-
sia ed eventualmente di-
ventarne essi stessi pro-
duttori. L'iniziativa si ca-
ra t ter izzerà in t re incontri 
settimanali , creativi e cri-
tici, il lunedì, il martedì 
e il mercoledì dalle 16,30 
alle 18, in piazza Europa 
14, e in t r e sezioni: storia 
delia poesia del '900; ele-
menti di critica le t terar ia; 
costruzione di poesia: l'of-
ficina al lavoro. Sono pre-
visti quaderni ciclostilati 
di poesia, recitals e in-
contri con alcuni poeti e 
critici italiani, f r a i quali 
Antonio Por t a . Elio Pa-
gliarani, Giuseppe Conte, 
Milo De Angelis. Roberto 
Roversi, Giorgio Manacor-
da . P e r informazioni, e 
per r icevere il materiale 
del laboraorio, telefonare 
allo 0984-28707. ore pasti. 

iscrizioni sono gratuite, 
l 'iniziativa è in collabora-
zione con l 'Assessorato ai 
bpn! culturali del Comune 
di Cosenza. 

BOLOGNA. Il parti to fe 
deralista cerca compagni, 
amici e amiche per un ul-
teriore aiuto al fine di 
raccogliere le firme per la 
presentazione delle liste 
amministrat ive e comuna-
li. Nonché per la distribu 
zione della petizione pre-
senta ta al Par lamento sul-
la pensione sociale e il 
salario civile. Chiunque 
fosse disponibile può tele-
fonare a Bologna 051-
424880. 

NOCI (Bari) . Sognamo 
comune agricola, vorrem-
mo metterci in contatto 
con chi è dentro questa 
esperienza perché non sap-
piamo da che par te ini-
ziare. te lefonare Gianfran-
co 737020 prefisso OSO. Do-
menico 737611. 

AD un anno da! « sette 
ap r i l e» per avviare una 
riflessione su: 1) caso Ita-
lia; 2) su t rasformazione 
autori taria del diritto; 3) 
su garant ismo; 4) su ruo-
lo del PCI nell 'affare «set-
te aprilej>; 5) su «sette a-
prile» e movimento: é usci 
to a Napoli l'opuscolo «Li-
bera te Calogero » a cura 
del Centro di Informazio-
ne comunista. P e r richie-
ste inviare 1.000 lire in 
busta chiusa a Centro di 
Documentazioni ARN, via 
San Biagio dei Librai 38 -
Napoli. 

E ' USCITO a cura del 
Centro di Documentazione 
« Wooblie » di Napoli iin 
opuscolo « Autonomia Ope-
ra ia l 'accusa è comuni-
smo » contenente articoli e 
lettere dei compagni del 
Vomero arres ta t i il 10 gen-
naio. grazie alla monta-
tura Digos che ha « usa-
to » le « rivelazioni » di 
uno studente mitomane. 
tale Nicola Casato il qua-
le vaneggia su una « ban-
d a a rmata » mai esistita. 
P e r richieste inviare l.OOO 
lire in busta chiusa a 
Centro di documentazione 
ARN, via S. Biagio dei Li-
brai 38 - Napoli. 
RENDIAMO noto ai com-
pagni che sia nel numero 
18 che nel 19 della rivista 
« Autonomia - sett imanale 
politico comunista » sono 
contenuti nella rubrica 
« material i marxisti » do-
cumenti dei Collettivi Po-
litici veneti per il Potere 
Operaio. I documenti si 
articolano su: F a s e poli-
t ica; operaismo; sulla lo-;, 
gica dell 'annientamento; 
su superamento del «GAP 
- sette aprile »; sul che 
f a r e oggi. Crediamo che 
questi contributi critici ed 
autocritici saranno utili al-
la necessaria riflessione 
teorico-politica che tutti i 
compagni si trovano a fa-
re. « .Autonomia » è in ven-
dita nelle librerie di mo-
vimento. 

E ' USCITO il numero 10 
de « I Volsci ». Questo nu-
mero opera una ricostru-
zione di una giornata — 
tipo Radio Onda Rossa --. 
In questa giornata rico-
strui ta: P i fano e i missili: 
licenziamenti Policlinico; 
FIAT; ENEL: Valerio Ver-
bano; Brigate Rosse; guer 
ra civile; Afghanistan; 
eroina; Pa t ty Smith: equo 
canone; i Medi-Nucleare 
e Rosso vivo; donne in 
lotta; New Deal in Ita-
lia. La rivista « I Volsci » 
si trova in vendita nelle 
librerie e a via dei Volsci 
a Roma. 
UMANITA' Nova, setti-

manale anarchico, è in edi-
cola il n. 12, articoli sul-
la situazione nel San Sal-
vador : sulla scuola liber-
ta r ia di Summerhin, -sui 
10 referendum ed un co-
municato dei compagni 
della redazione di « Anar-
chismo » sugli arrest i di 
Catania. 
«AMANDA edi t r ice» pub-
blica in questi giorni una 
raccolta di poesie roma-
gnole. « La vòita d 'una 
dona » (con la traduzione 

a cu ra di Rina Macrelli). 
L 'autr ice, Giulicuia Rocchi 
è di Santarcangelo di Ro-
magna, e le poesie sono 
davvero molto belle. Chi 
fosse interessato può fa r -
ne richiesta ad Alearda 
Trentini, via Isonzo 10, 
06-852637, il costo del li-
bro i di lire 3.000. 

CUORE di cane, n. 7 è 
in libreria, ora ci servono 
100 nuovi abbonati , quat-
tro numeri 3.000 lire da 
versare sul c / c 5-20090 in-
testato a : Cuore di cane 
- t r imestrale, piazzale di 
Por ta Romana 21 - 50125 
Firenze. 

LUCCA. L'indirizzo del 
Comitato IO Referendum è 
in via S. Giorgio 33: la 
matt ina c 'è quasi sem-
pre qualcuno, chi vuol col-
laborare o chi vuole ma-
teriale di propaganda, ven-
ga a trovarci . 
REGGIO Calabria. Tutti i 
compagni della provincia 
di R.C. si mettano in con-
tatto con la sede del P a r 
tito Radicale di Reggio 
Calabria, via Bar re Cen-
trali 551. Oppure con il 
Comitato Referendum, via 
Osanna 2. presso Mario 
De Stefano, tel. 0965-
332231. 

L'ASSOCIAZIONE radica-
le amici della Terra « X n 
Maggio » di Varese sita in 
via S. Martino 6, invita 
i compagni interessati alla 
raccolta delle firme per 
IO referendum a mettersi 
in contatto con l 'associa-
zione sopracitata. Si f a 
presente che ci si riunisce 
in sede ogni giovedì alle 
ore 21. Si cercano anche 
compagni disposti ad es-
sere i primi firmatari nei 
comuni dove ancora non 
sono stati aperti , comuni-
candone l ' aper tura sem-
pre all 'associazione sopra-
ci tata. Saluti l ibertari , 
referendum e Liste Verdi. 
In terverranno Aldo Gras-
si segreUrio del P R di 
Toscana sui « 10 referen-
dum », Piero Baronti della 
LAC sul « referendum an-
ticaccia » e Vittorio Bac-
celli del coordinamen',0 
delle liste verdi su « li-
ste verdi nei comuni e 
alla regione toscana ». 
TORRE ANNUNZIATA. I 
compagni di Pompei. Sca-
fat i , Boscoreale e Bosco-
t recase che vogliono dar-
ci una mano per f a re ta-
voli in queste città tele-
fonate orario pasti: a Nel-
lo 081-8615954 oppure a Ci-
ro 081-8622616 o ad Anna 
081-8617095. dopo le 21.30. 
Grazie. Associazione radi-
cale dì Torre Annunziata. 

apri le 1980. Par l i amo di 
problemi di fabbriche, 
scuole, donne, energia, in-
quinamento, nocività anti-
militarismo, terrorismo, 
problemi giuridico-sindaca-
li, dialetto, poesie, sca-
denze c u l t u r ^ , trasmit-
t iamo musica, e comuni-
cati, vogliamo migliorare 
qualitativamente e quan-
ti tativamente i program-
mi, a f f rontare il maggior 
numero possibile di quella 
vastissima gamma di pro-
blemi grandi e piccoli che 
sono vissuti dagli s trat i 
popolari, abbiamo anche 
bisogno di un aumento del-
la sottoscrizione per so-
stenere le spese sempre 
crescenti : Radio Coopera-
tiva non f a pubblicità m a 
è completamente finanzia-
ta dalle quote di soci e 
sostenitori. Invitiamo chi 
è interessato a Radio Coo-
perat iva a fa rs i socio del-
ia cooperativa che la ge-
stisce, a sottoscrivere, a 
collaborare allo sviluppo 
dei programmi, a metter-
si in contatto con noi. La 
redazione. 

VENDO Fia t 132 tg. L3 
perfet to lire 2.500.000, e 
tavolo da pranzo tondo, 
telefonare a Rossana 
6796041. ore ufficio e al 
3492062 casa (sera) . 
VENDO Fia t 500 tg. «3. 
motore appena r i fat to, 
carrozzeria mediocre lire 
500 mila trattabili , tel. 
3454169, matt ina. 
COMPAGNO greco cerca 
alloggio presso compagni-e 
in Roma urgentemente, 
Charis, tel. 06-7889797. 
NON vendo fumo, ma co-
smetici naturali , tutti con 
erbe, cera d 'api e mie-
le, annuncio per le com-
pagne-i singoli e per quelli 
proprietar i di negozi. <,»r-
boristerie. ecc.. scrivere a 
Rosaria Pellegrino, via S. 
Tersa al. Museo 148 - 80135 
N P D O I Ì . 

VORREI abi tare con al tre 
donne, chi mi affitta una 
stanza? Telefonare a Te-
resa, 05-5344697. 

RADIO Cooperativa, fre-
quenza F M 92,700 mhz, 
a r e a di ricezione: Veneto 
Centrale (VE, PD. TV. 
una par te provincia di VI) 
sede di trasmissione, via 
Ongari 27 - 30033 Noale 
( V E ) . Telefono 441102 
(041) a part i re dal 15 

CERCO poesia in forma di 
ragazza. Abito in un poz-
zo profondo in cui scen-
dere è disagevole, ma in 
basso l 'acqua è limpida 
e ci si può specchiare. Se 
poi l ' immagine è sgrade-
vole la colpa non è dell ' 
acqua. Nicola. 06-5898215. 
SONO un omosessuale di 
22 anni, studio a Sassari , 
sono molto solo, amo la 
let teratura, la poesia, la 
pit tura. Vorrei conoscere 
altri omosessuali giovani, 
disposti a una vera amici-
zia, ca r t a d ' identità nume-
ro 25275155, fe rmo posta 
Sassari . 
HO vissuto il '68, ho sof -
ferto, ho amato, ho sba-
gliato. Ora credo in chi 
« pensa » e « sente » come 
me. Sono effett ivamente so 
lo. Ci sa rà un quaranten-
ne deluso che mi assomi-
gli, giovane dentro ed e-

steriormente, con cui po-
ter iniziare un rappor to 
valido e costruttivo? Do-
mani, a t t raverso il gior-
nale, il tuo indirizzo o il 
tuo numero telefonico. Una 
ragazza toscana. 
IL MIO è un inno alla 
vita. La vita è bellissi-
m a e vale la pena di es-
sere vissuta fino in fondo. 
10 sono gay e cerco un 
amico con cui viverla e 
vivere intensamente, un 
ciao e un bacio, ca r t a d ' -
identità 40761871, t e rmo 
posta Mantova. 
CON l 'a l t ra metà del cie-
lo sono sessualmente re-
presso. Ho voglia di libe-
rarmi. Ho solo rapport i 
omo. C'è coppia disponi-
bile ad aiutarmi? passa-
porto E-363719, f e rmo po-
sta Central - Reggia Emi-
lia. 
SE L'ANGOSCIA ti pren-
de ogni mat t ina pr ima di 
esserti liberata-o dal son-
no, cogli al volo il mio 
desiderio di una vita as-. 
solta, pregna d'amicizia, 
le parole tenere di cui la 
gente di passaggio non sa 
che farsene, se il tuo cuo-
r e vomita l'ignobile f a r s a 
quotidiana e i tuoi occhi 
vogliono vedere al di là 
dell 'apparenza, sono qui, 
ho 20 anni, compagne e 
compagni scrivetemi, Ly-
dia Mezzatesta, via G. La 
Rocca 20 - Ficarazzi (Pa-
lermo). 
P E R Sergio di Cagliari, 
che ha risposto all 'annun-
cio uscito il 21 marzo: il 
mio numero di Sassar i è 
079-218960, telefonami alle 
ore 24. 
P E R Annesi Fabrizio del-
la zona di Bracciano se 
ben ricordo leggi LC. So-
no Enzo, abbiamo fa t to 
11 militare insieme a Ver-
celli, ti ricordi di F rue t 
di Trento!! ! Rispondi tra-
mite LC. ciao. 
P E R Enrico C. di Como. 
Sedicenne libertario, li-
bert ino molto dolce sem-
pre alla r icerca di nuove 
esperienze e conoscenze a-
spetta tue proposte affin-
ché la fantas ia trionfi in 
amore, tessera ferroviar ia 
161771-D, fe rmo posta Cen-
tra le - Gallarate (Varese). 
21 MARZO: ho voglia di 
passare una pr imavera 
gioiosa, con tante carezze 
e tanto affetto, felice di 
essere gay. scrivetemi! 
f e rmo posta Centrale - To-
rino, C.I. 39467723. 
P E R Adamo (il bello) 
compagno gay dell 'annun-
cio su LC di qualche set-
Umana f a , devo parlar t i 
con urgenza, telefonami al 
06-7584270. Raffaele. 
GRLTPPO di t re comoaeni 
è interessato a sincero 
rapnorto di amicizia con 
le t re compagne che si 
sentono sole, scriveteci in 
ogni caso, passaporto nu-

mero 7704347/P, fermo pa 
sta Padova. 
P E R Marcello T. di Ro-
m a : Caro Marcello, biso-
gna tener duro! Quaggiù 
i mandorli sono già fioriti 
da tempo, d 'al t ronde co-
me ogni anno. Ci vado in 
mezzo ad essi e fin qui 
mi illudo che non arrivi 
l 'orrore del mondo ed il 
«fetore delle menzogne»!!! 
Ciao! ! ! Tommaso « tuta 
blu ». 

-TONI A! Dani! Vecchie 
porche scellerate infami! 
Intossicate fino all'anima, 
di lavoro, professionalità 
e impegno, non vi accor-
gete di noi, che piangen-
ti come due vitelli, non 
aspett iamo al tro che po-
tervi condurre finalmente 
sulla via della perdizione. 
Struggendoci, drogandoci, 
(ebbene sì) amandovi (ma 
non troppo). I due pard. 
ROCCO! Cammellaccio. In 
at tesa del nostro conge-
do, non lavorare troppo 
ripjiate, sbattiti un bel 
po' e trova una grande 
casa per grandi baldorie, 
bevute e stracannamenti 
vari , un bacione. W il 
Messico. I due pard, 
ROMA. P e r le t re com-
pagne. Siamo un gruppo 
di compagni e compagne. 
Abbiamo voglia di cono-
scervi. n nostro numero 
di telefono è in redazione. 
Giacomo e Piero. 
CERCO compagne carine 
anche in coppia disposte 
a t rascorrere insieme o-
vunque ore liete d'amore, 
scrivere a : patente auto 
120955-A, fe rmo posta cen-
t ra le - Catanzaro Lido. 
NADIA di 15 anni, .Va-
dia andata lontano, alta, 
dai capelli castani e da-
gli occhi orientali. Tizia-
na è tornata , Nadia è ^ 
mare . Suo padre e sua 
madre , una spiaggia, un 
telefono, un amico anche 
a Roma. Nadia telefona 
al 06-6783722 - 6785881 • 
6784002. chiedi di Angelo. 
P E R il gay 16enne, LC 
3 aprile, scrivimi subito 
con un espresso a C-I 
09250086, fe rmo posta San 
Silvestro - Roma. 

OFFIDA (AP). Martedì » 
aprile alle ore 20 riunii 
ne dell 'associazione raifr, : 
cale nei locali di Radio ; 
Penelope in via S. L ^ : 
zaro 18 tutti i simpatii-L 
zanti sono invitati a p ^ ' i s 
tecipare all 'ordine '^«t ì 
giorno: 1) scadenza «li-
torale : 2) iniziative per la 
raccolta di firme per i 1® 
referendum. f 

PubbMcità 

SALONE PIERLOMBARDO 
Via Pierlombardo 14 Milano - tel. 584410 

da domani ore 21 fino al 25-4 
Teatro Regionale Toscano 

« Il compleanno » <di PInter 
Regia di Carlo Cacchi 

AVVISO Al LETTORi 
Solo annunci brevi, altrimenti non 
verranno pubblicati 
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NON IMPORTA SE SI TRATTA 
DI PIANOSA O FOGGiA, 
I « FATTI » SONO SEMPRE 
IDENTICI, BASATI SULLA 
BRUTALITÀ' E LA DISUMANITÀ'. 
E DENTRO SERVONO 
TANTE COSE, 
ANCHE LE PIÙ' BANALI, 
MA SPESSO NECESSARIE 
PER SOPRAVVIVERE 

Germania: 
la nuova 
stella 
di David 

Così ha definito la ^«Tages-
zeitung » ii nuovo provvedimen-
to che è stato preso nel più 
grosso carcere europeo, quello 
di Berlino. Si tratta di un car-
lelJino che verrà applicato ad 
ogni detenuto: vi saranno se-
gnati i suoi dati personali, la 
sezione, ecc. Saranno forniti in 
colore diverso, ciascuno corri-
spondente ad un padiglione del 
carcere. « In questo modo -- so-
stiene D direttore ~ è possibile 
identificare il detenuto anche a 
notevole distanza rendendo co-
si superfluo un contatto di-
retto con il personale di serve 
glianza s. Che abbia in mente 
un carcere completamente auto^ 
matizzato, la cui vita intema 
sia controllata da compiuters. 

L'Asinara 
ovvero l'isola 
del diavolo 

La situazione è sempre dram 
I t t ica , come denunciano fami-
liari e detenuti: un'ora d'aria 
(forse n e ^ ultimi tempi è sta-
ta aumentata a due), celle i»c-
colissime, continue provocazio-

ni, proibizione assoluta di por-
tare pacchi dall'esterno, im so-
lo colloquio al mese senza vetro 
divisorio, numerose perquisizio-
ni notturne. Continua quindi a 
svolgere la sua funzione di 
« spauracchio s>: si mairia un 
gruppo di detenuti sull'isola 
per un certo periodo e quando 
vengono rimessi nel circolo del-
le carceri speciali, possono rac-
contare quello che accade lì. 
« All'Asinara non si vive piiì » 
denunciano i detenuti e molti 
farebbero di tutto per non tor-
narci. Un episodio esemplare 
per capire che cosa succede in 
questo carcere: a un detenuto 
si erano rotti gli occhiali e 
aveva inoltrato una richiesta per 
mandarli a casa e farli ripara-
re: gli è stata respinta dalla 
direzione. Cosi, a! primo collo-
quio, li ha dati ai parenti. Per 
questo è stato pestato selvag-
giamente; gli hamw rotto al-
cune costole. 

Da Pinosa: 
« Qui la situazione è piutto-

sto grigia sotto ogni aspetto. 
Vecchia e opprimente già solo 
come struttura. Rigidità nella 
conduzione. Disagi a non finire. 
Colloqui difficoltosi. Posta e gior-
nali arrivano e non arrivano. 
Cibo scarso e di cattiva quali-
tà. Prezzi incredibili. Niente pos-
sibilità di lavoro. Siamo in tut-
to quaranta persone e ci tengo-
no divisi in quattro gruppi per 
cui all'aria ci si ritrova sempre 
in dieci. I muri dei cessi fan-
no la muifa per l'umidità, le 
lenzuola le cambiano ogni mor-

te di papa sempre che faccia 
bel tempo e si asciughino. Spes-
.so manca l'acqua e la luce e 
bisogna comperarsi persino la 
carta igienica. Insomma un vero 
casino. 

A Foggia 
li chiamano 
cosi: "voi 
camosci" 

« Noi sottoscritti eompagni pri-
gionieri nel carcere-lager (fi 
Poggia... La spaventosa espe 
rienza che siamo costretti a 
vivere non è facile dimenticar-
la. Se uno di noi reclama, pur 
nei limiti del vero, del consen-
tito e del giusto, i carcerieri 
dicono: "Bada a quello che di-
ci... noi ti portiamo alle celle... 
noi ti facciamo giocare la se-
milibertà... oppure i 40 giorni 
annui... noi ti denunciamo... noi 
ti facciamo allungare la pena... 
noi questo e noi quello". E i 
cancerieri dicono... e dicono a-
mabilmente nei nostri confronti: 
"Voi camosci — così usano chia-
marci e indicarci — non pos-
sedete più una personalità so-
ciale, non esistete moralmente; 
siete camosci 'detenuti" perché 
siete accidentalmente vivi... ». 
Per le punizioni ci sono siste-
mi diversi... alle celle di puni-
zione vengono sommira'strati nel 
vitto dei medicinali misteriosi 
che ottenebrano la ragione... ad 
alcuni la normale capacità di 

percezione torna soltanto dopo 
qualche settimana, ad altri doi» 
qualche mese; la vittima non 
può fare un movimento senza 
sentire dolore. Per i più difficili,, 
c'è il sistema di avvolgimento 
caldo e umido: si attorciglia il 
cellante strettamente in lenzuo-
la umide. Quando il tessuto si 
asciuga, tutto il corpo è stret-
to in una morsa.,., soffocante. 
Sempre alle celle il menù è più 
schifoso di quello che passano 
nelle sezioni: niente vino dal 
sopravvitto. niente spesa, nien-
te colloqui con i parenti, nien 
te aria, niente radio, niente te 
levisione, niente quotidiani, nien 
te sigarette, niente lenzuola, 
niente cuscino, niente riscalda-
mento, interdizione di qualun 
que reclamo e di qualunque 
tipo di ricorso... ai cellantì tatti, 
viene tolto imijunemente il di-
ritto di ricevere o di spedire 
corrispondenza... ci troviamo, 
nel vero senso della parola, sot-
toposti ad un disumano e in-
condizionato regime; sottile e 
continue angherie che possono 
essere opportunamente gradua-
te; e viviamo in questo stato, 
con il rischio di essere indotti 
da un giorno all'altro a com-
mettere qualche ribellione che 
potrebbe essere sgradevole e 
pericolosa in determinate situa-
zioni... lo stato crede di rie-
ducarci... e di correggerci, e 
non sa; anzi, diciamo meglio: 
fiinge di non sapere che i pro-
pri carcerieri, sparsi in tutte 
le carceri d'Italia, si servono 
proprio delle leggi per annien-
tarci, distruggerci e perseguitar 
cf mediante un sistema pretta-
mente afflittivo e provocatorio. 
Con quali effetti? La storia ce 

10 insegna; gli. ojwpressi si irri-
tano, recalcitrano, odiano, quan-
do sono trattati, non sok> eoo 
brutalità, ma ancora più con 
modi criminaloidi e insulsi... 
Chi pensa a quello che real-
mente accade al di qua delle 
tetre mura? Chi pensa a quello 
che realmente accade al dì qua 
delle porte ermeticamente chiu-
se su cui vigila una malsana 
crudeltà? Chi pensa realmente 
al nostro recupero? Chi pensa 
realmente al nostro presente? 
Chi pensa realmente al nostro 
futuro? Chi si interessa realmen 
te di noi? La nostra risfwsta è 
decisamente ii!essaiHS.siiB0!... Per 
ciò chiediamo ai benemeriti 
reattivi comoagni ancora libe-
ri di esprimere liberamente il 
loro punto di vista, nonché chie-
diamo al Ministero di Grazia e 
Giustizia di nominare una com-
missione e di mandarla, per 
vedere se la direzione tutta ha 

11 diritto di reprimerci, dove 
poi non è in grado dì fornirci 
un lenzuolo da bagno, il riscal-
damento dovuto e il minimo di 
calorie strettamente indispensa-
bile al bisogno organico. Baste-
rebbe visitare le cucine, l'im 
presa mantenimento detenuti, il 
reparto celle, le stanze una per 
una, sezione per sezione, i prez-
zi del soprawitto. le docce, 1' 
infermeria, la farmacia e il ser-
vizio sanitario; insomma vera-
Rffinte controllare il carcere e 
non andare negli uffici per gli 
aperitivi o roba del genere. 

Chiediamo pure al Ministero 
di rimuovere dall'incarico il di 
rettore dell'istituto, il coman-
dante, il medico e l'impresa 
mantenimento eoa il ragionie 
re... ». 

Rame ringrazia e chiede 
Ringrazio Damiano (L. 2.450); 

Pierluigi (L. 10.000); Leonida 
(L. 5 000); Radio Proletaria (L. 
4tì.00n) per quanto hanno invia-
to per Cesare Maino che ora si 
trova detenuto a Parma le cui 
condizioni di salute pare vada-
no un po' migliorando. Ringra-
zio anche le numerose radio li-
bere che si sono mobilitate. Co-
munico agli interessati, che non 
vedo all'orizzonte possibilità, al-
meno dati i tempi, di organiz-
zate una campagna popolare per 
la sua scarcerazione. Mi dispia-
ce molto, ma in pochi, n<Hi si 
va avanti. 

UAL CARCERE SPECIALE 

DI NOVARA c'è fa seguente 
richiesta: palloni per pallavolo 
(si bucano spesso a causa del 
filo spinato); pantaloni, bianche-
ria, magliette, golf, taglia 52; 
scarpe da ginnastica n, 42, 43. 
44; block notes, buste, franco-
bolli ; calzerotti. Inviare a Do-
menico Zinga. 

DA FOSSOMBRONE: tuie da 
ginnastica taglia 44, 43. magliet-
te e pantaloni estivi n. 44. 46, 
48, maglioni anche taglie gran-
di: n. 2 vocabolari: Principi e-
lementari di fiolosofia: n. 1 Le-
nin: Quaderni filosofici; n. l 
Engels: Dialettica della natura: 
n. 1 Fisica contemporanea e na-

tura dialettica: Bizakis; n. 1 
B. Brecht: Poesie e canzwii; 
n. 1 Neruda: Poesie. 

PER FRANCESCO BRUNER 
LI : confinato, via Casu 25 
09170 Oristano. Invito a scriver-
gli ed ad organizaiare un gruppo 
che mensilmente si impegni ad 
inviargli una cifra che gli per-
metta la sopravvivenza. 

PER DORIANA, detenuta a 
Parma: occorrono denari per-
ché ha urgenza di curarsi i den-
ti. 

PER PIETRO MATTA. Asina 
ra: inviare denari. 

PER ROMANO BASSO, Nuo-
ro: inviare denari. 

Sabato 13 e domenica 14 aprile debut-
to al Teatrotenda di Via Mancini a Ro-
ma. Ch\ volesse incontrarmi può tro-
varmi Ir nel pomeriggio dalle 18 in poi. 
Dal momento che non sarò a Milano m 
questo periodo vi prego di spedire di-
rettamente agli interessati, quello che 
credete, provvederanno a distribuire 
quello che riceveranno, mettendo pure 
se lo credete, il mio nome come mit-
tente. Grazie 
Franca Rame - Casella Postale 153 MI 
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Un'Intervista ad un compagno della FLM mette a nudo il braccio d5 ferro con la dire-
zione e il suo progetto: tre turni e pochi operai al sud. Superproduzione e carichi di 
lavoro al nord 

Padre spara al figlio. Aveva tentato di uccidere il fratello 
A Catania, Andrea La Rosa, 

22 anni è stato ucciso con due 
colpi di pistola dal padre Gae-
tano. Il ragazzo malato di men 
te, aveva cercato di strangola-
re il fratello Rosario di 26 an-
ni dopo un diverbio cominciato 
per futili motivi. Andrea aveva 
iniziato il suo iter nelle case di 
cura per malattie mentali fin 
dall'età di sei anni, alternando 
periodi di apparente normalità 
a stati di improvvisa furia du-
rante i quali non esitava a di-
struggere tutto quello che si 
trovava intomo. 

Il ragazzo, alto un metro e 
novantasei, era dotato di una 
forza fisica non comune, ed 
aveva più volte dimostrato la 
sua pericolosità. 

La sera di Pasqua, mentre 
la famiglia si stava mettendo 
a tavola, Andrea aveva inizia-
to una discussione con i due 
fratelli maggiori Rosario e Giu-
seppe. Dopo poco però, quella 
che sembrava una comune 
schermaglia f ra fratelli, si è 
trasformata in tragedia: An-
drea con un improvviso scat-
to ha tentato di immobilizzare 
i fratelli e mentre Giuseppe 
riusciva a divincolarsi. Rosario 
rimaneva imprigionato tra le 
braccia di Andrea rischiando 
di soffocare, 

A quel punto il padre, visto 
il volto cianotico di Rosario, 
ha sparato con la sua pistola 
due colpi contro Andrea ucci-
dendolo all'istante. L'uomo, su-
bito dopo il delitto si è costitui-
to alla polizia, consegnando la 
pistola con la quale aveva spa-
rato poco prima. 

I magistrati hanno a lungo 
interrogato tutti i membri del-
la famiglia, ma per il momen-
to contro Gaetano La Rosa, 
non hanno emesso alcun prov-
vedimento giudiziario. 

Sul progetto di costruzio-ne del nuovo modello di auto Fiat, la Panda, è in atto un scontro all'Auto-bianchi di Desio (MI) e Termihi Imerese (PA), per decidere se quéste àu-to debbano esserfe prodot-te soprattutto al sud o se sarà Desio a produrre la maggior parte dei pezzi fi niti, lasciando allo stabili-mento siciliano, una fun-zione produttiva seconda-ria. Su questo argomento abbiamo rivolto a Paolo Bartolozzi della FLM di Desio alcune domande: 
Brasilia. Una Fiat made in Brasile che va ad alcol puro, 

prodotto con locale canna da zucchero. Questa settima-
na il Brasile ha autorizzata la vendita al pubblico di 
alcol da trazione. Anche la Panda rischia di essere un prodotto nordista 

Pochi giorni fa la FLM Ha denonciato l'Antobianchi per ir-regolarità commesse neUe as-simzioiii. Qòali sono 1 motivi dì questa denimcia? 
Negli ultimi due anni e mez-

zo l'Autobianchi, con l'acquie-
scenza del collocatore, non ha 
rispettato le leggi sul colloca-
meno, effettuando assunzioni pra-
ticsmiente nominative, assumen-
do chi voleva e respingendo la-
voratori regolarmente in lista. 

Come è potuto succedere qne-sto? 
Sono state determinanti le ir-

regolarità del collocatore: per 
legge, quando si invia un lavo-
ratore all'azienda tramite collo-
camento, lo si munisce di un 
nulla osta che significa la già 
avvenuta assunzione; a Desio il 
collocatore ha inviato invece la-
voratori all'Autobianchi senza 
fornirgli questo documento: que-
sto ha permesso all'Autobianchi 
di eludere i controlli. 

Quali altre contestazioni le-gali avete mosso? 
Le visite mediche, pur se ef-

fettuate da un ente pubblico, T 
ospedale di Desio, erano un m a 
mento di selezioiM delle' assun-
zioni. Anche questo contravvie-

ne alla legge. Inoltre erano no-
cive, proprie perché mólto in-
tense con schermografie darìiios-
sissime. Gli operai erano costret-
ti poi a effettuarne moltissime, 
ripetendole ogni volta che face-
vano le pratiche di assunzione. 
Venivano poi, i superstiti, av-
viati ai colloqui, irregolarissi-
mi anche questi perché tende-
vano ad accertare l'affezione al 
lavoro l'affidabilità sociale; cioè 
in definitiva il grado di consen-
so alla società, e per di più il 
livello intellettivo dei candida-
ti. Per legge dovrebbero solo 
comprovare l'attitudine fìsica. 

Quali le conseguenze? In due anni e mezzo, su 2.0M 
candidati ne sono stati assunti 
solo 945. 

Quali iniziative avete preso, oltre alia denuncia? 
Per tutta una fase abbiamo 

bloccato le assunzioni, abbiamo 
fatto manifestazioni al colloca-
mento, abbiamo cercato e tro-
vato un collegamento coi disoc-
cupai della zona. 

Che collegamento c'è fra que-sta vertenza e la prodimooe del modello Panda? 
L'azienda ha tentato di avere 

mano libera nelle assunzioni, di 
sfuggire ai controlli sindacali 
iierché doveva iniziare la pro-
duzione della Panda, su ciò 
conta moltissimo. Il suo tentati-
vo è quello di infrangere gli ac-
cordi sindacali, che prevedono 
lo sviluppo del complesso di Ter-
mini Imerese (3.000 addetti) e 
sviluppare invece Desio, che 
attualmente si avvia con le nuo-
ve assunzioni, a 5.000 addetti. 
Questo perché ritiene che i li-
velli produttivi, l'affezione al la-
voro degli operai di Desio sia-
no buoni. Noi invece insistiamo 
pa-ché si sviluppi lo stabilimen-
to di Termini. 

A che punto è questo scon-tro? 
Ci sono stati alti e bassi: da 

una parte sono state effettuate 
600 assunzioni per arrivare a 
600 Panda al giorno. A Termini. 
C'è però un pericoloso tentati-
vo di ottenere il terzo turno a 
Termini, (attualmente la notte 
è volontaria, è stata concessa 
dal sindacato in contropartita 
della mezz'ora di mensa). Si 
parla anche di una terza linea 
a Termini, ma attualmente c 'è 
solo un accordo per una modi-
fica estiva delle due linee esi-

Nel week-end di Pasqua 

Tra un pic-nic e Faltro 
Roma, 7 — Com'è tradizione 

nei giorni di Pasqua e « pa-
squetta » migliaia di persone si 
allontanano dalle città alla ri-
cerca di luoghi marini e mon-
tani dove godersi il primo sole 
primaverile. Centinaia e centi-
naia di automobili transitano 
sulle autostrade e gli alberghi 
affollati espongono i cartelli 
tutto esaurito. Due giorni 
di riposo e di divertimento pri-
ma di ritornare alla routine di 
sempre. Finita la festa si tira-
no le somme, e come sempre il 
bilancio non è dei migliori. An-
che quest'anno infatti numerosi 
incidenti hanno turbato il wee-
kend pasquale. A Napoli, dove 
un cielo sereno ed una tempe-
ratura primaverile invitavano al 
tradizionale « pic nic » sui prati, 
fin dalle prime ore di ieri mat-

tina, un traffico intenso ha in-
vaso strade e autostrade della 
regione. 

Le isole, Ischia, Capri, Pro-
cida, e la costiera amalfitana e 
sorrentina sono state le mete 
preferite. Purtroppo un grosso 
incendio si è sviluppato, pCT 
cause non ancora accertate, in 
una zona boschiva del Monte 
Nuovo, ad Arco Felice, sulla 
costa flegrea. I vigili del fuoco, 
intervenuti per domare le fiam-
me hanno dovuto fare a meno 
delle autobotti a causa delle 
asperità del terreno. L'incendio 
che ha devastato alcuni ettari 
di bosco, ha rischiato di mettere 
in pericolo la vita di numerose 
persone che si trovavano nella 
zona per il pic-nic di pasquetta, 
fortunatamente rimaste tutte il-
lese. 

Sempre a Napoli altri due 
gravi incidenti stradali: una 
turista tedesca è stata investi-
ta mortalmente da una moto-
retta, mentre una ragazza di 
17 anni ha perso la vita in un 
incidente causato da un auto-
carro che si è schiantato con-
tro la macchina sulla quale 
viaggiava insieme a due sue 
sorelle che sono rimaste grave-
mente ferite. 

Un altro mortale incidente è 
avvenuto nei pressi di Lucca. 
Due giovani di Altopascio, Ales-
sandro Moroni di 28 anni e Luca 
Mastropani di 17 smni, sono ri-
masti uccisi in un incidente fer-
roviario. Un treno che transita-
va sulla linea Lucca-Firenze ha 
travolto la loro auto che stava 
attraversando un passaggio a li-
b i lo . Le sbarre alzate, dimen 
ticate da un casellante «distrat-

to ». hanno tratto in inganno i 
due giovani, che non si sono 
accorti del treno in arrivo. La 
loro macchina è stata investita 
in pieno e trascinata per due-
cento metri. Il casellante Giu-
seppe Spinelli è per il momen-
to irreperibile. 

Sempre nei pressi di Lucca 
due ragazzi Stefano Orzi e Giu-
liana TofaneHi, sono stati pro-
tagonisti di un'avventura con-
clusasi fortunatamente senza 
conseguenze. 1 due, che stavano 
scalando il Monte Fiocca, si so^ 
no trovati in gravi difficoltà a 
causa del ghiaccio, ma il ragaz-
zo legata la doma al tronco di 
un albero, è riuscito ad arri-
vare al rifugio e chiedere aiuto 
a due squadre dei carabinieri, 
che a tarda notte hanno rag-
giunto la ragazza portandola in 
salvo. 

steritr, pér titilizzare alcutó Sa-
fegti di sti'aordinario. 

Quali sono le conseguenze at-tuali e future ilella produzione della Panda a Desio, come Ver-ranno cambiati i ritmi prodot-tivi. 
Andìe qui è in atto una guer-

ra di movimento: l'Autobianchi 
vorrebbe da Desio 300 Panda, 
noi diciamo 260. Questo signifi-
ca una battaglia quotidiana per 
imporre nei fatti queste due di-
verse produzioni. Siamo arriva-
ti ora a 130, ma con le nuove 
assunzioni l'azienda conta di ar-
rivare a 150 entro aprile. C'è 
poi da dire che rispetto alla 
126 ormai prodotta solo ip ÌPo-
lonia e airA-112, la Panda ri-
chiede il doppio del lavoro ri-
mettendo completamente ih di-
scussione ritrtii, paure, caMchi 
'di lavoro. La MAT conta mpl-
lo davvero àul niodello I^àhda, 
assieme a quello ancora in pro-
getto, Lahcia-'Autobianchi. At-
tualmente ci vogliono 7 mesi 
per avere là consegna di una 
Panda, chiaro che vorrebbe af-
frettare i tempi. Le tre linee 
attualrhente esistenti lavótanp 
con cadenze yàtiabili f ra i 2 
hiihuti e i ijuattì-o, la diréziobe 
sljingé perché siano 2, aUà ver-
iiiciaturà dove si lavora in con-
dizioni infernali, la cadenza già 
oggi di molto inferiore la misu-
ra dell'interesse per la Panda 
è poi data dal fatto che, per 
timore di casini, neoassuntì 
sono stati mandati all'A-lli 
quando si temeva che fossero 
« fondo di barile ». 

Noi temiamo che i piani sia-
no però ancora più gravi: si 
parla (mancano conferme per; 
ché ci negano l'informazione) di 
arrivare addirittura a 1.000 vet-
ture al giorno, assumendo 1.0® 
nuovi lavoratori, sfondando f 
muro delle 700 vetture toccato 
nel '73. Per fare questo si vw-
rebbe impiantare la quarta li-
nea di montaggio, ampliando b 
verniciatura, decentrando la la-
stroferratura e i cablaggi im-
piantando una nuova lastrofer-
ratura per 100 operai. 

Quello che vorremmo ottenS® 
anche con questa causa per ii 
collocamento è una maggiore co-
scienza dei lavoratori, o de^ 
aspiranti tali, che li induca a" 
una maggior rispetto per la Jffo 
pria salute. Solo così possian» 
sperare di vincere questa bat-
taglia. 

A cara di Vie» 
W^KKtUM PubWIcità 

APRILE ' 8 0 A: 

PRAGA MALTA ^ NEWVOM 
TREKKINB 
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Lo spettro delle Brigate Rosse e la breve 
storia del gruppo « Action Directe » Le disavventure del terrorismo «alla francese» 

Net giornale dì domenica abbiamo pubbli-
cato un primo articolo sul terroristi in Fran-
cia tratto dal quotidiano Libération. Questa 
è la seconda parte di quell'articolo che de-
scrìveva i personaggi incriminati per ap-
partenenza al gruppo Action Directe e I 
reati di cui sono accusati. L'arresto simul-
taneo dei presunti membri di Action Di-
recte e di quattro italiani sospettati, per 
parte loro, di essere membri delle BR, ha 
fatto resuscitare lo spettro di un risveglio 
terrorista in una Francia che, nei confronti 
dei paesi confinanti, resta un'eccezione 

La realtà è abbastanza cMfe 
rente. Né per il numero di ade-
renti, né per l'impianto ideolo-
gico, Action Directe corrispon 
de a questa immagine ed è an 
che improbabile che i suoi mem-
bri vi si riconoscano. 
L'immagine del terrorismo 
difinso itaUano 

In un anno il grupi» ha fir-
mato almeno una dozzina di at-
tentati. Attentati che, eccezion 
fatta che per l'ultimo (il mitra-
gliamento, avvenuto il 18 mar-
zo scorso, contro il ministero del-
la cooperazione che avrebbe po-
tuto provocare delle vittime) 
non si distinguevano affatto dal-
la massa di piccole esplosioni 
il cui numero è andato crescen-
do (637 nel '78 secondo i dati 
del ministero dell'Interno, ivi 
compresi gli attentati autono-
misti) in questi «Itimi anni 
senza che emergesse alcuna 
wganizzazione strutturata e 
fornita di un jM-ogetto di lun-
go periodo. Fatte salve le pro-
porzioni questi attentati, riven-
dicati da sigle diverse e realiz-
zati da gruppi spesso effimeri, 
si coniugano di più, ideologi-
camente, al terrorismo diffuso 
italiano emerso dalla tenden-
za « autonoma » che a g r u i ^ 
miranti a un'egemonia strategi-
ca e a un percorso organizza-
tivo. 

Se si escludono i movimen-
ti autonomisti, in Francia il ter-
rorismo non ha mai preso piede. 
La Nonvelle Resistance Populai-
re (NRP) emersa dalla Gauche 
Proietarienne all'inizio degli an-
ni '70 è colata a picco per sua 
stessa scelta poco dopo il rapi-
mento di Nogrette; le Brigades 
Intemationales e poi il GaRI che 
si erano prefissati degli obiet-
tivi circoscritti, l'uno con !'« in-
ternazionalismo ». l'altro con la 
lotta anti-franchista, si sono 
sciolte allo stesso modo proprio 
mentre i NAPAP la cui azione 
principale fu l'assassinio di 
Tramoni, non hanno più fatto 
parlare di sé. Se è logico fare 
riferimento a questi diversi 
esempi passati, sarebbe esage-
rato voler costruire, a partire 
da li una specie di filiazione 
coerente. La storia di questi 
accessi limitati di terrarismo è 
meno logico di quanto lo la-
scino sufHXJrre le ricostruzioni 
poliziesche. 
L'influenza libertaria spagnola 

La maggior parte degli incri-

minati di « Action Directe », non-
ché non sia affatto certo che 
tutti ne fossero membri, erano 
del resto quasi bambini ai tem-
pi della Gauche Proietarienne e 
adolescenti quando i G.a.R.I. 
compivano attergati contro il 
franchismo in declino. Solo al-
cuni di loro, in pochi, hanno po 
tuto stringere legami con que-
sti pochi pa-ecedenti. 

E' senza dubbio il caso di 
Marc Rouillan, attualmente la-
titante, ricercato per il mitra-
gliamento del ministero della 
cooperazione e la cui storia 
politica corre sul filo di que-
sti ultimi dieci anni. Questo 
anarchico originario del Sud-
Ovest è stato colpito assai pre-
sto dalla situazione della Spa-
gna di Franco e si sarebbe 
impegnato al fianco di un grup-
po libertario spagno'o, il MIL.. 
Nel '72-'73 il MIL fa, in Spa-
gna, alcuni attacchi contro ban-
che, ridistribuendo il denaro ad 
operai in sciopero. J.M. Rouil-
lan faceva allora la conoscenza 
di Oriol-Sole, una delle figure 
rappresentative del MIL che 
morirà in occasione del famoso 
tentativo di evasione dal'a pri-
gione di Segovia. L'arresto di 
una dozzina di membri del MIL, 
poi l'esecuzione di uno di lo-
ro. Salvador Puig Ant'ch, gar-
rottato il 3 maggio 1974. mar-
cherà a fondo t"tta la tenden-
za libertaria sia in Francia 
che in Spagna. Tanto più che 
gli anarchici non saranno gra-
tificati, da parte della sinistra 
daUa solidarietà che ha circon-
dato le altre vittima del fran-
chismo. ,. 

Riuniti per affinità 
n G.A.R.I. non assomigliava 

minimamente, quanto ad orga-
nizzazione, ai modelli rigidi a-
dottati dalle altre organizzazio-
ni armate in Germania ed in 
Italia: « la maggior parte dei 
gruppi che si conoscono si so-
no riuniti per affinità » spiega-
vano alcimi di loro in un'inter-
vista a Liberation. 

« Non si costituiscono in primo 
luogo per militare ma perché 
hanno voglia di stare insieme 
(...). Ciò che bisogna evitare è 
di « chiudere » un movimento, di 
definirlo, di determinare al suo 
interno gerarchie. Tutto questo 
è ciò che uccide un movimen-
to ». 

'Neanche i membri del 
G..A..R.I. erano «sanguinari». 
Malgrado questo una deUe loro 
bombe ha fatto vittime. Scoper-

Alcune armi sequestrate nell'operazione del 29 marzo. 

ta prima di esplodere, ferirà 
poliziotti e pompieri che cer-
cavano di disinnescarla. Poco 
tempo dopo i G.A.R.I. depor-
ranno davanti ad una caserma 
una cassa di champagne ed un 
biglietto di scuse derisorio ma 
significativo. 

Se sono troppo giovani per 
avervi partecipato, due dei pre-
sunti membri di Action Directe^ 
incriminati mercoledì scorso so-
no di origine spagnola e ba-
sca e ne sono stati senza dub-
bio profondamente segnati po-
liticamente. 
I NAPAP 

Un altro degli incriminati. 
Pascal TrilIat, 22 anni, era già 
stato condannato nel '78 a 16 
mesi di prigione di cui 8 con 
la condizionale per avere o-
spitato Christian Harbulot, al-
lora ricercato, nel quadro del-
l'inchiesta sui NAPAP (Nucleo 
Armato per l'Autonomia Prole-
taria) per l'assassinio di Jean 
Antoine Tramoni, l'anziano guar-
dione delle officine Renault, as-
sassino lui stesso del militan-
te maoista Pierre Ovemey. An-
che i NAPAP hanno avuto un' 
esistenza effimera. (...) 

Action Directe « troppo 
trasparente » 

Gli incriminati per Action Di-
recte non erano degli sconosou 
ti per la polizia francese. Jean 
Marc Rouillan. arrestato il 20 
settembre 1974 con altre 11 per-
sone nel quadro dell'inchiesta 
sui GARI è stato rilasciato solo 
nella primavera del '77 senza 
che lui e i suoi compagni fos-
sero stati giudicati. Fermato 
nel corso di operazioni di con-
trollo. in occasione di attenta 

ti nel Sud-Ovest fu arrestato 
due altre volte... 

Molti di quelli che sono stati 
rinviati a giudizio di fronte alla 
Corte di Sicurezza erano sorve-
gliati da parecchi giorni, prima 
dell'arresto. Del resto l'opera-
zione di polizia che si è conclu-
sa con la loro cattura era mol-
to circoscritta: i poliziotti mo-
"stravano chiaramente di sa-
pere dove si stavano recando. 

Nel ristretto ambiente parigi-
no in cui « si conoscono » i col-
pi in preparazione e i progetti 
che vanno in fumo, il gruppo di 
Action Directe non era scono-
sciuto. A dire di alcuni esso era 
anche troppo trasparente, trop-
po sorvegliato. Al punto che, al-
le volte, se ne prendevano per 
prudenza le distanze. Da lì a 
parlare di infiltrazioni polizie-
sche non c'era che un breve 
passo che alcuni non esitano a 
compiere anche a costo di so-
spettare di persone più impru-
denti che sospettabili. Pascal 
TriOat, già arrestato, aveva af-
fittato un appartamento a pro-
prio nome per depositarvi delle 
armi. 

Io non sono un esiliato 
ma un combattente 

Gli stessi membri del gruppo 
sembrano essersi preoccupati a 
tal punto da prendere molto a 
cuore la questione di dimostra-
re con maggiore decisione il lo-
ro impegno militante. Jean Marc 
Rouillan scriveva l'estate scor-
sa ad un amico: « Sono sorpre-
so dell'incomprensione che su-
scita la mia determinazione men-
tre giudico limpida la mia con-
tinuità f r a il '69 ed oggi» e ag-
giungeva: «Io ho scelto e non 
ci potrà essere da parte mia 
sottomissione futura che possa 
rimettere in discnsisone questa 

scelta. Io non sono un esiliato. 
10 sono uno che combatte ovun-
que si trovi ». 

Clima appesantito dal sospet-
to. Dal timore di essere arresta-
to e i rapporti personali sono 
spesso violenti, come quelli di 
tutti i piccoli gruppi che cerca-
no di salvaguardare la loro coe-
sione e di dare prova, agli altri 
oltre che a essi stessi, della 
loro esistenza. 

Che cosa volevano, in verità? 
Quali sono gli obiettivi di Action 
Directe? « Vogliono sbloccare 
una situazione creando tensione, 
ma al di là di questo credo che 
non sappamio troppo ciò che vo-
gliono », spiega un militante sto-
rico dell'autonomia. « Altrimen-
ti, in capo a due anni, avrebbe-
ro pubblicato qualcosa, una piat-
taforma politica... ». Di program-
mi neanche l'ombra. Salvo alcu-
ni comunicati lapidari e una se-
rie di azicKii propagandistiche 
su temi come l'immigrazione e 
11 colonialismo. Il gruppo sem-
bra più desideroso di azioni che 
di spiegazioni o di strategia. Vit-
time senza dubbio della scom-
parsa generale di punti di rife-
rimento ideologici, il loro di-
scorso « duro » è tutto quel che 
resta del lessico marxista-leni-
nista di cui si potevano trova-
re begli esempi in alcuni pro-
clami dei NAPAP. 

Un aspetto di vecchia 
avanguardia 

In seno a questa tendenza il 
riferimento ai bisogni degli in-
dividui ha rimpiazzato il mes-
sianismo dell'avanguardia e il 
riferimento mitico al proletaria-
to. In questa evoluzione genera-
le in direzione del « ciascuno 
per sé », i membri di Action Di-
recte « si vivono un po' come 
quelli che dovrebbero riprendere 
la fiaccola» spiega qualcun al-
tro. « C'è ancora un aspetto di 
vecchia avanguardia, un aspet-
to militante superato nel l«wo 
gioco », aggiunge. « Siamo in un 
momento oscuro, è incmtestabi-
le. Loro vogliono mostrare che 
è l'unica soluzione per uscirne ». 
In questo contesto, il terrorismo 
non è solo un bisogno politico 
ma anche un bisogno essenzia-
le: «Si mettono anche alla pro-
va a vicenda ». 

Ma non bisogna credere che 
i membri del grupo somiglino 
a dei paleo-militanti, prigionieri 
del loro passato. 

QueUi che li hanno conosciuti 
10 sottolineano: « X è prima di 
tutto im tipo che ama le feste^ 
11 rock e lo champagne. Non è 
un sanguinario; e nemmeno un 
aspirante suicida... ». 

E i legami intemazionali? 
« Le pretese relazioni di Rouil-
lan con le BR non sono troppo 
credibili » dice un vecchio mem-
bro del GARI. « Certo è possibi-
le che alcimi francesi abbiano 
contatti con i militanti delle BR 
ma le divergenze ideologiche so-
no troppo importanti. Fatta ec-
ceziime per l'esecuzione di Tra-
moni, la lotta armata in Fran-
cia non ha fatto morti ». 

L'immagine che ne esce è con-
traddittoria: giovani attivisti che 
fanno lavoretti, più prossimi agli 
autonomi che ai brigatisti, ma 
anche dei dilettanti che gioca-
no ugualmente con mitragliatri-
ci e plastico e che. a giudizio 
di alcuni, si ritroveranno in pri-
gione. Per quanto tempo? 

Jean Marcel Bouguerau 
(trad. di M.M.) 
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La Cuba dei 
"Guerriglieri 
di Stato" 

Alcune mìgUcóa ài cUtadini 
cubani si sono in pochi giorni 
riversati nella cinta dell'amba-
sciata del Perù. Sono persone 
iscritte da tempo liella lunga li-
sta di chi chiede di espatriare 
ed in paiAente attesa, ma è ba-
stato che saltasse un piccolo in-
granaggio della complicata pro-
cedura — un recente indurimen-
to nella concessione dei permes-
si — perché la crisi esplodesse 
in forma clamorosa a rivelare 
un malessere sociale e politico 
di gran lunga superiore a quel-
siasi aspettativa. Non si sa chi 
sono i diecimila cubani che 
gremiscono l'ambasciata peru-
viana. « Teppisti » e « delinquen-
ti comuni » li hanno definiti 
sprezzantemente le fonti uncia-
li, ma è comunque un indice di 
criminalità difficile a giustifica-
re dopo venti anrà di sociali-
smo. Più probabile siano citta-
dini esausti da due decenni di 
esperimenti contraddittori che 
non hanno dato soluzione ai pro-
blemi più elementari della so-
pravvivenza, che hanno legato 
risola latino-americatìa ad un' , 
integrazione geograficamente in-
naturale ed economicamente co-
stosa come quella del Comecon 
est-europeo, che l'hanno vinco-
lata a rischiose e gravose ope-
razioni militari oltremare. For-
se anche giovani desiderosi di 
evitare un prolungato servizio 
edl'estero, in terra africaiCa, e 
un destino a vita di guerriglie-
ri di professione o di combatten-
ti internazionalisti agli ordini di 
un comando strategico lontano. 

Cuba non ha avviato a soluzio-
ne i suoi pmblemi intemi, quel-
li della vita quotidiai£a della 
gente, ma si è inventata molti 
altri difficili impegni altrove, 
una costosa assistenza militare 
e tecnica in Africa, che non 
ha galvanizzato lo spirito dei cu-
bani ma ne ha solo accresciuto 
difficoltà e sacrifici. E nel frat-
tempo è aumentata la repres-
sione, quella polìtica e quella 
sociale, a sfatare la leggenda di 
una democrazia di base foridata 
su comitati di potere locale che 
permetterebbe una vasta parte-
cipazione popolare. Si ignora il 
numero dei detenuti politici a 
Cuba, anche se il governo pro-
mette ogni tanto di liberarne 
qualche migliaio. Ma grosse re-
tate riaffollano periodicamente 
le carceri — come quella di qual-
che settimana fa che ha porta-
to in galera tremila « specula-
tori » sui buoni di benzina — in 
cui si confondono insieme reati 
comuni, dissidenza politica e 
semplici colpevoli dell'aorte di 
arrangiarsi », attività diffusa e 
normalmente semi-tollerata in 
questo tipo di economia centra-
lizzata e inefficiente. 

Per una ragione o per l'altra, 
in tutti i paesi della sfera so-
vietica le società sono in cri-
si e scricchiolano le strutture 
del potere. Il partito-guida, la 
pianificazione centralizzata, lo. 
stato repressivo possono rinvia-
re di qualche tempo le contrad-
dizioni più acute ma queste ri-
tornano in forma aggravata. ET 
chiaro non solo che il * model-
lo sovietico» non è funzionante 
sotto nessun clima e nessuna 
latitudine, ma che dal Crem-
lino si chiedono impegni eccessi-
vamente gravosi e si pongono 
condizionamenti che risultano in-
tollerabili e squilibranti. 

All'Avana qualche mese fa 

c'è stato un « rimpasto j>; per 
l'occasione si è parlato anche 
di scontri armati o comunque 
di una profonda spaccatura nel 
gruppo dirigente. Poi tutto è 
sembrato < normalizzato » e per 
la prima volta dal 1968 Castro 
non ha entusiasticamente ap-
poggiato un'operazione militare 
sovietica come quella in Af-
ghanistan. Può darsi che Cuba 
cerchi di ritagt^rsi qualche 
spazio di autonomia nel qua-
dro della sua sudditanza all' 
URSS, come ha talvolta tenta-
to di fare nel vassoio ; e sem-
brerebbe che Castro intenda uti-
lizzare la sua presidenza del 
movimento dei non-alHneati per 
un rilancio della politica estera 
cubaiui. Ma il rischio che cor-
re è quello di un'altra fuga 
in avanti o di un'altra diversio-
ne, come le tante cercate negli 
ultimi vent'anni. E' certamente 
più difficile, ma perché n,on 
limitarsi invece a cercare dì 
capire cosa significano le mi-
gliaia di cubani che vogliono 
andarsene dall'isola e sottrarsi 
al suo « socialismo » di guerri-
glieri statali? 

(l-f.) 

La marcia 
contro 
la fame. 
Chi c'era 
e chi 
non c'era 

Il seriso dell'iniziativa è ormai 
chiaro e, a nostro avtnso è sta-
to ben afferrato dai potenti del 
mondo e dai signori delia guer-
ra, che hanno risposto, ieri, trin-
cerandosi in un silenzio che è 
fin troppo eloquente. 

Lo sterminio per fame nel 
mondo noti è una tragica fatali-
tà, una calamità naturale; ma 
la tremenda conseguenza di scel 
te politiche, militari, istituzio-
nali, economiche, intemazionali: 
la logica dei blocchi, la ^litica 
del riarmo e deUa militarizzazio-
ne delle società, la politica dei 
governanti fantoccio manuti dal-
le grandi poterize, il consumi 
smo del mondo industrializzato, 
a oriente e a occidente, l'impo-
sizione ai poveri di scelte eco-
nomiche assurde. 

Ieri alla marcia c'erano tutti; 
tutti i dissenzienti, i libertari 
che hanno comjnuto le scelte 
nonviolente, i firmatari dei re-
ferendum, i digiunatori, quanti 
aricora nutrono la pranza di 
ridare slancio, dignità, valenza 
ideale a una politica oggi mor-
tificata alla sola dimensione del-
l'ordine pubblico, inteso come 
esclusiva repressione poliziesca 
e militare. 

I rapporti delle Commissioni 
Carter e Brandt sono eloquenti; 
la lettera di Brandt al Messag-
gero ha chiarito in termini ap-
pena velatamente diplomatici la 
realtà che è ormai sotto gli oc-
chi di tutti: il problema è tec-
rficamente risolubile, dice Willy 
Brandt; occorre la volontà poli-
tica e la coscienza sociale. Que-
sta ieri è stata ampiamente te-
stimoniata; e non meno i po-
tenti hanno testimotnato, col lo-
ro silenzio, con la loro colpevole 
assenza, il loro rifiuto. Cossiga 
non c'era, Nilde lotti nori c'era. 

Fanfani non c'era, non c'era 
Pettini, dal soglio di Pietro non 
una parola davanti alla cristia-
nità, davanti a quarantamila 
marciatori che erano aridati 
espressamente a chiederla. 

La marcia ha posto un pro-
blema. politico, al di là del dato 
della ^idarietà. Chi ha taciu-
to, sa bene perché lo ha fatto. 

Giuseppe Rippa 

Interno 
di lager 

Questa lettera non è giunta 
a noi ma a una nostra amica 
che da tempo intrattiene rap-
porti epistolari con i dissidenti 
e i perseguitati dell'Unione Si< 
vietica. E' una voce che giun 
ge da un remoto luogo di con 
fine dell'Asia sovietica, il Ka-zakstan, repubblica celebrata 
nelle cronache del regime per 
la grande campagna di colti-
vazione delle teiTe vergini, cam-
pagna che avrebbe dovuto ri-
solvere da tempo il problema 
del grano in URSS. Ma questo 
non è sucesso, e il Kazakhstan 
continua a ospitare nelle sue 
lande desolate molti confinati 
che condividono la vita non 
proprio agiata della popolazio-
ne. Eccone qualche squarcio. 

{...) Ho ricevuto le sue car-
toline dalla Sardegna, da Fi-
renze, da Wa^ington, come pu-
re il pacchetto/caffè e mine-
stre in pólvere. Adesso ho ri-
cevuto anche il bellissima ma-
glione e voglio esprimerle la 
mia profonda gratitudine. Ne-
gli ultimi sei anni mi sono a 
tal punto disabituato da simili 
eleganze, che ogtn volta gioi-
sco come un bambino nel met-
termi addosso qualcosa di 
nuovo. 

Guardavo il ritratto di Jef-
ferson sulla sua cartoUna e 
mi è tanto dispiaciuto che non 
mi fosse stato permesso di por-
tare fuori dal lager la sua 
« Dichiarazione dell'Indipenden-
za ». Chiunque crea ha certe 
cose riuscite, e tale è stata 
per m^ la tradmàone dall'in-
glese in lingua ucraina del te-
sto della dichiarazione. Direi 
etddirittura che in ucraino suo-
nava non peggio dell'originale. 
Ma ecco, perfino la traduzione 
di un'opera vecchia di duecen-
to anni è stata ritenuta « con-
fiscata giustamente». Ah, inu 
tUe parlarne.. 

Ora sono rimasto solo. Va-
lentina Pafiodze ha scontato ii 
confino ed è tornata a Tbilisi 

(...) Io intanto vado al lavoro, 
preparo le macchine^ per ìe se-
mine primaverili. Preparare U 
pranzo, accendere la stufa, 
portare l'acqua dal pozzo, ed 
ecco terminata la giornata, tan-
to corta di questa stagione. 
Con U carbone è un vero pro-
blema, Dio ce ne scampi ces-
seranno di mandarcelo. La mia 
stufa non è gran che, ma se 
brucio due secchi riesco ad a-
vere 20 gradi in camera. Na-
turaìmente verso il mattino è 
freddo, pur avendo una stufet-
ta elettrica. Sema la stufa sa-
rebbe un guaio. A proposito, 
anche tutti gli abitanti del vil-
laggio si trovano nella medesi-
ma grave situazione. Quesfan-
no il carbone manca in tutta 
la regione (rum vogliamo gene 
ratizzare!). Quindi c'è da mo-
rire assiderati o da sposarsi 
d'urgenza. Questo pensiero mi 
è stato suggerito da un uomo 
rinsavito dalla vita. Ma io, cer-
tamente, non mi sposerò fino 
all'ultimo pezzetto di carbone. 
Insomma, tutto questo non so-
no che quisquilie da confino. 

La pregherei molto di man-
darmi un libro di preghiere e 
i Salmi in ucraino. Gliene sa-
rei molto, molto grato (...). 

Valerij 

Valerij Marchenko, giornali-
sta e filologo, nato nel 1947, 
è stato condannato nel 1973 per 
«agitazione e propaganda anti-
sovietica » durante l'ondata di 
arresti di nazionalisti ucraini 
intellettuali e condannato a sei 
anni di lager e due di confino 
Sarà libero nel 1981. Indirizzo 
ai confino: 464470 KazSSR Ak-
tiubinskaia oblast Uilski raion 
s. Saralzhin. 

Primi buchi 
di governo 

Accuratamente divise le pol-
trone ministeriali e gli « sga-
belli » da sottosegretari, cen-
tellinati questi e quelle, non 
solo con l'occhio vigile al par-
tito, ma anche alla corrente 
di appartenenza, affiorano, ora, 
le polemiche. 

Aprono le ostilità i giovani 
socialisti. La FGSl che, nella 
geografia socialista da sempre 
è schierata a < sinistra », in un 
documento approvato all'unani-
mità, afferma che non è vel-
leitaria 0 massimalista, la tesi 
secondo la quale « sólo la si-
nistra, e la sinistra contro la 

DC. è in grado di portare a-
vanti una riforma complessiva \ 
nel paese ». Dice teetualmente 
il documento: « illudersi che 
questi obiettivi possano essere 
raggiunti anche con la DC, si-
gnifica non fare i conti con la 
stessa storia italiana:». 

Data la premessa, U giudizio 
della FGSI appare scontato: 
critica molto accentuata sulla 
soluzione che si è data alla 
crisi di governo. La FGSI in-
fatti afferma che per far fron-
te alla situazione sarebbe sta-
to necessario render più chia-
ra ed incisiva l'azione « per 
ottenere un governo organico 
di emergenza contestuale ad un 
impegno per coinvolgere tutta 
la sinistra senza distinzioni é 
ruoli». R governo tripartito ri-
schia, insomma, di allontanare 
la possibilità della creazione di 
un'alternativa di sinistra, o, pii 
semplicemente, dell' alternanza. 

Altre reazioni in casa socia-
lista, le ha raccolte l'Espresso 
in edicola domani: Giacomo 
Mancini, della sinistra, è e-
stremamente diffidente: non fi-
darsi di Cossiga, avverte. E i 
ministri socialisti non facciano 
gli ambasciatori di Craxi. Co» 
siga — dice Mancini — è pron-
to per il futuro a fare goverm 
come nel passato, manche se 
non so bene con chi ». Laddo-
ve invece l'impressione è che 
l'immagini benissimo. Anche De 
Martino, che ha avuto espe-
rineza di vice-presidente del 
Consiglia, esorta a diffidare 
della DC, mentre Lauricelh, 
si mostra preoccupato per la 
spartizione. Marietti, un altro 
« ex » in disarmo, tra i suoi 
consigli ai futuri ministri dice 
che, quando è il caso, occorre 
« avere U coraggio di dimetter-
si. se occorre ». 

Reazioni degli àltrì partiti: 
De Mita, area Zoe, escb^ 
che U governo duri Vintera k 
gislatura. Per Valori, comuni-
sta, « può durare un po' & 
tempo». Biondi liberale va (bi-
ro: «E' un governo in penom-
bra, e nella penombra sono 
possibili atti lascivi ». B re-
pubblicano Biasini pronostica 
sei mesi di vita. Magri, PdVP, 
fino alla primavera. ParmeUa, 
per i raàicali insiste per Tal-
temafiva di sinistra. E pro-
pone un incontro con il PSl 
su sterminio per fame nel m» 
do, dieci referendum, rispetta 
della Costituzione, prima della 
presentazione del governo alle 
Camere » e « comunque prtrn» 
che si giunga al voto di fiài-
cia del Parlamento^. 

V. P. 

U N 6 0 V E R N O C O I C O M U N I S T I 
B E L L A S T R O N Z A T A f C O S Ì N O N 
C E L A D A N N O N E A N C H E A N O I 
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